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FABRIZIO BENENTE

PRIAMAR: PRIMI RISULTATI 
DELLA CAMPAGNA DI SCAVO 1989

«A Savona si stanno gettando le premesse di una esplorazione 
sistematica di tutta una vasta zona archeologica che collega inin­
terrottamente la vita antica con quella del Medioevo e della Età 
Moderna; e gli scavi procedono di pari passo con la valorizzazio­
ne dei monumenti o dei ruderi che vi sopravvivono»

Così scriveva Nino Lamboglia, a congedo delle prime campa­
gne archeologiche realizzate a Savona, in uno dei suoi ultimi con­
tributi su quello che veniva ancora comunemente definito 
“problema Priamàr”.

Questi principi di intervento, anticipando molte delle istanze 
dell’attuale dibattito archeologico, sono stati la direttrice prima­
ria di un ventennio decisivo per la rivalutazione e per il recupero 
del maggiore patrimonio storico savonese.

L’opera delle associazioni culturali attive nella città, quali ad 
esempio la Società Savonese di Storia Patria e l’istituto Interna­
zionale di Studi Liguri, combinata con la costante presenza del- 
l’Amministrazione Civica e con la comune volontà dei Savonesi, 
ha restituito al Priamàr il giusto ruolo di memoria storica della col­
lettività.

In questo contesto di rivalutazione culturale è stato fondamen­
tale il contributo di sensibilizzazione apportato dalla ricerca ar­
cheologica grazie ad una metodologia di intervento orientata alla 
divulgazione dei risultati, sia mediante i normali canali scientifi­
ci, sia per mezzo di conferenze e relazioni pubbliche dei lavori.

Il risultato più eclatante di questo comune impegno è rappre­
sentato dall’attuale progetto di recupero della Fortezza del Pria-
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màr, finalizzato ad una sua futura e completa fruizione e realizza­
to sulla base di finanziamenti provenienti dalla Amministrazione 
Comunale e dal Fondo Investimento Occupazione della Banca Eu­
ropea degli Investimenti.

Entro breve tempo Finterò complesso sarà restaurato ed adibi­
to a centro culturale polivalente, mentre nei locali già restaurati 
della Loggia del Castello Nuovo ha trovato adeguata collocazione 
il Civico Museo Storico Archeologico.

In questo progetto ha trovato pieno inserimento la nuova fase 
dei lavori di indagine archeologica preventiva che ha preso l’av­
vio nel dicembre 1988, interessando il Palazzo del Commissario, 
il Padiglione dello Stendardo, il Palazzo della Sibilla, la Loggia 
del Castello Nuovo ed una vasta area del piazzale antistante il Pria- 
màr, e che rappresenta uno degli interventi più estesi per l’archeo­
logia postclassica, nella nostra regione.

Le ricerche, affidate su concessione ministeriale all’istituto In­
ternazionale di Studi Liguri, sono dirette dal Prof. Carlo Varaldo 
e dalla Dott. Rita Lavagna, che coordinano un gruppo di lavoro 
formato da studenti della Facoltà di Lettere e di Architettura del­
la Università di Genova e da specialisti delle sezioni Finalese e 
Sabazia dell’istituto stesso2.

La strategia di intervento è stata pianificata in modo che, se­
condo i postulati introdotti da Nino Lamboglia3, ogni lavoro di 
ristrutturazione degli elevati sia preceduto dalla indagine strati­
grafica preventiva che, nella logica della interazione tra analisi ar­
cheologica e pratica restaurativa, dovrebbe fornire le premesse di 
un intervento filologicamente corretto4.

Pertanto, siccome le modalità della ricerca archeologica devo­
no essere connesse con le problematiche architettonico-storiche 
del sito, si è proceduto allo scavo estensivo di quelle aree che, sul­
la base di precedenti ricerche archivistiche e toponomastiche, pre­
sentavano interesse prioritario, nonché allo scavo selettivo di aree 
campione, negli altri casi.

Trattandosi di edifici dalle fasi costruttive perfettamente do­
cumentate, sensibili a quanto introdotto e sperimentato dall’isti­
tuto di Storia della Cultura Materiale di Genova in un ventennio 
di attività, è stata avviata una completa campionatura dei laterizi 
presenti nelle strutture indagate, affinché in un prossimo futuro 
sia possibile applicare in maniera metodica la mensiocronologia, 
a supporto e a confronto dei dati archeologici5.
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Al fine di estendere la documentazione al maggior numero pos­
sibile di interventi sulla edilizia storica, il personale delle imprese 
appaltatrici delle opere di ristrutturazione è stato opportunamen­
te sensibilizzato e ha collaborato in maniera fattiva.

Ciò ha permesso il recupero di materiale ceramico e di altri re­
perti dalle sottopavimentazioni degli elevati, dai riempimenti del­
le volte oppure dagli sterri che, per vari motivi, non necessitavano 
di una continua assistenza archeologica.

L’insieme delle ricerche non si distacca, per impostazione o per 
problematica, dalle precedenti campagne di scavo condotte dall’i­
stituto Internazionale di Studi Liguri nella Cattedrale di Santa Ma­
ria6, all’interno del complesso conventuale di San Domenico7 e 
nel Mastio della fortezza8, ma ne è la naturale prosecuzione al­
l’interno di un programma di indagine globale del sito, avviato or­
mai da un ventennio nella zona archeologicamente più ricca di 
Savona.

Il colle del Priamàr, un massiccio gneissico biotitico9, fu sede 
deìToppidum eponimo dei Liguri Sabazi alleato dei Cartaginesi nel 
corso della seconda guerra punica e citato da Livio10 riguardo al­
le operazioni di Magone in Liguria, nell’anno 205 a.C.

Le passate indagini nel piazzale d’armi del Mastio, hanno però 
permesso di retrodatare fino al “Bronzo Medio”, sulla base dei 
reperti archeologici, le prime fasi di frequentazionill.

Abbiamo poi un vuoto di alcuni secoli in cui Savona non com­
pare nelle fonti storiche, probabilmente a causa della fondazione 
e del crescente sviluppo del municipium di Vada Sabatia che, nodo 
viario e marittimo di principale interesse, ebbe la giurisdizione sulla 
regione e quindi, sul pagus che i ritrovamenti di ceramica d’età 
imperiale sembrano testimoniare in prossimità del Priamàr.

Le necessità difensive emerse nel corso delle ultime fasi dell’im­
pero furono uno dei motivi del progressivo trasferimento della po­
polazione dalla zona di Vada, troppo accessibile ed esposta, verso 
l’antico oppidum, dotato anche di un approdo protetto; trasferi­
mento databile al V secolo 12.

Il toponimo Saona riappare quindi, associato ad Acqui, Derto- 
na, Genova e al monastero di Bobbio nella provincia delle Alpes 
Cottiae, in un “catalogo” che riflette la situazione ammini­
strativa anteriormente alla conquista della pianura padana da par­
te dei Longobardi13.

In seguito, con la costituzione della NLaritìma Italorum, la città
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dovette acquistare crescente importanza politica e a questo pro­
posito vale la testimonianza dello Pseudo Fredegario, anonimo cro­
nista franco che annovera il centro tra le civitates litore mares. ovvero 
tra i centri di potere civile e militare, vinti dalle schiere longobar­
de capeggiate da Rotari14.

Alla conquista del 643 seguì un periodo di progressivo abban­
dono del colle del Priamàr, il cui culmine dovette coincidere con 
l’avvento dei Franchi, che restituì al castrum Vadorum l’egemonia 
politica e religiosa sulla regione. Ma le vicende relative alle scor­
rerie dei Saraceni del Frassineto e di quelli provenienti dagli emi­
rati fatimidi della Sicilia e della Tunisia, evidenziando la scarsa 
possibilità difensiva della zona, furono la causa del ritorno a Sa­
vona e dell’incastellamento del suo colle tra IX e X secolo 15.

A partire da questo periodo non abbiamo più soluzioni di con­
tinuità nelle fasi insediative e la stratificazione archeologica offre 
interessanti prove dello stanziamento civile e religioso sul colle, 
ovvero della presenza di quel ceto di homines maiores che, costi­
tuendo la “compagna del castello”, rappresentò il primo passo verso 
l’indipendenza dal potere marchionale e la formazione del libero 
comune 16.

Successivamente, mentre la città si sviluppava sulla base di una 
intensa politica mercantilistica, emancipandosi dalla economia agri­
cola retaggio della dominazione feudale, il Priamàr, con la costru­
zione del Castello di Santa Maria, acquisì quella duplice natura 
di centro monumentale, politico e religioso, che mantenne per tutto 
il Basso Medioevo.

Nel XVI secolo l’eclisse politica di Savona fu drammatica e re­
pentina e, nel volgere di pochi decenni, la città perse il porto e 
la sua indipendenza17 e dovette assistere alla rovina del suo nu­
cleo storico, sacrificato alle esigenze belliche di Genova, che nel 
1542 imposero la costruzione della poderosa fortezza tuttora esi­
stente 18.

La potenzialità di questa complessa vicenda insediativa, la stra­
tificazione di numerosi eventi nel medesimo sito, per così dire, 
sigillata dalla costruzione della fortezza, era stata pienamente in­
tuita da Nino Lamboglia che vedeva nel Priamàr la chiave di let­
tura di molti dei problemi irrisolti della storia savonese ed il luogo 
ideale per lo sviluppo delle metodologie applicate alla ricerca e per 
la stesura di precise seriazioni tipologiche della ceramica medie­
vale 19.
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Legate a questa originale intuizione, le indagini iniziate nel 
dicembre 1988 ed ora in fase avanzata di realizzazione, stanno 
offrendo nuovi ed inediti elementi che contribuiranno ad allar­
gare la prospettiva della conoscenza della cultura materiale, nel 
suo divenire storico, locale. Di seguito viene data una breve noti­
zia preliminare dei risultati, a scavo ancora in corso.

Palazzo del Commissario, Padiglione dello Stendardo
La ristrutturazione del Palazzo del Commissario, edificio 

costruito nell’ambito della vasta opera di riadattamento della for­
tezza della seconda metà del XVIII secolo20, è stata preceduta 
dallo scavo stratigrafico selettivo di alcuni vani campione, oppor­
tunamente individuati sul sito.

Si è così scoperto che l’intervento settecentesco è stato in molti 
casi archeologicamente distruttivo, comportando il livellamento 
del piano roccioso, a scapito delle fasi preesistenti.

La tecnica di costruzione dell’edificio era particolarmente accu­
rata, le pavimentazioni erano rinforzate e sorrette da pilastrini in 
mattoni, mentre un complesso sistema di canalizzazioni scavate 
nella roccia assicurava lo smaltimento delle acque dagli elevati del 
palazzo verso l’esterno della fortezza, collegandosi ai piani supe­
riori mediante tubature fittili inserite nelle pareti.

Soltanto nel vano adibito a “cappella della guarnigione”, sotto 
alle fasi settecentesche, è stato possibile evidenziare livelli d’uso 
e frammenti di murature riferibili alla presenza di capanne o di 
costruzioni di scarsa consistenza, anteriormente alla costruzione 
dell’edificio. La prosecuzione dello scavo, nella zona Sud-Ovest 
del vano, ha posto in luce una muratura dall’apparato possente 
che, svoltando ad angolo, sembrava proseguire oltre il muro peri­
metrale.

La necessità di una migliore lettura della struttura muraria ha 
suggerito l’estensione dello scavo nell’attiguo Padiglione dello Sten­
dardo, dove due saggi in aderenza alla Torre del Castello Nuovo, 
hanno rivelato la preesistenza di una struttura di maggiori dimen­
sioni, di pianta quadrata (lato sette metri ca.), in conci lavorati 
a bugnato, databile, per la tipologia muraria e per il contesto cera­
mico, al primo Basso Medioevo.

Con tutta probabilità, sarà possibile inserire questo ritrovamento 
nella questione delle torri gentilizie edificate nella città nel XII 
secolo e ampiamente testimoniate dalle fonti archivistiche.
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scavo (1985/87), la Loggia è stata 
indagine sistematica che ha chiarito la

Fabrizio Benente

Lo studio dei cartulari notarili di Arnaldo Cumano e di Gio­
vanni di Donato21, del notaio Martino22, dello pseudo Uberto e 
dello pseudo Saono, tutti attivi tra la fine del XII e i primi decenni 
del XIII secolo, ha permesso di identificarne una sessantina e 
tra queste almeno dieci dovevano essere ubicate sul colle del 
Priamàr 2\

Queste ultime furono oggetto di esproprio e quindi abbattute, 
al momento della costruzione del Castello di Santa Maria e durante 
le fasi di fortificazione del XIII secolo.

Loggia del Castello Nuovo
Unico tra gli edifici esistenti sul Priamàr prima della costruzione 

della fortezza, risparmiato dalle distruzioni e preservato nelle sue 
linee architettoniche originali, la quattrocentesca Loggia del 
Castello Nuovo, ha conservato una delle testimonianze più feconde 
di elementi datanti per la vita tardo antica e altomedievale del sito.

Già agli inizi di questo secolo, il Poggi aveva dato notizia di 
alcune sepolture a “tettuccio in tegoli”, venute alla luce durante 
alcuni lavori all’interno della Sala ad Ombrello, cogliendone però 
in maniera errata l’origine e attribuendole alla presenza dei Car­
taginesi nel corso della seconda guerra punica24.

Con la ripresa degli scavi nel 1969, parve opportuno a Nino Lam- 
boglia scegliere proprio questa zona per le prime indagini stratifi- 
grafiche del colle25, durante le quali furono evidenziate sei sepol­
ture ed una serie di livelli e murature relativi all’insediamento alto­
medievale.

Con le successive campagne di 
fatta oggetto, di una 
sequenza insediativa.

Al sepolcreto, costituito da ottantasette inumazioni, variamente 
distribuite su una superficie di circa 683 mq, si sovrappose tra IX 
e X secolo un abitato, cui sono riferibili livelli archeologici con 
focolari e strutture murarie.

L’abitato medievale fu parzialmente distrutto con la costruzione, 
nel 1213, del Castello di Santa Maria, fortificazione cui sono rife­
ribili gli ambienti sulle cui pareti sono disegnati motivi araldici 
e marini, appartenenti ad un edificio le cui murature, rase ad un 
altezza di sessanta cm, vennero inglobate nelle fondamenta della 
Loggia del Castello Nuovo.

Per completare l’indagine del sito, rimanevano da scavare due
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vani (G e H) che erano stati completamente interrati nel XVIII 
secolo durante i lavori di ripristino della Cortina dell’Angelo dove 
i cannoni austro-piemontesi avevano aperto una clamorosa brec­
cia in occasione della presa del 18 dicembre 1746.

Le opere (probabilmente quelle iniziate nel 1749, dopo la resti­
tuzione della fortezza dei Genovesi, in seguito agli accordi di Aqui- 
sgrana) avevano comportato la costruzione di una serie di bastioni 
di contrafforte al muro esterno ed il riempimento dei due vani allo 
scopo di ampliare la capacità del fronte difensivo fino ad un mas­
simo di sedici metri.

Durante la prima fase dell’attuale intervento, ovvero lo sterro 
del poderoso riempimento settecentesco, è stato possibile campio- 
nare una buona quantità di reperti ceramici, fra cui i frammenti 
di alcune bombe fittili.

Trattasi di oggetti globulari che, riempiti di polvere nera e di 
schegge metalliche, attivati dall’accensione di una miccia, veni­
vano scagliati dall’alto, con effetto dirompente26.

La loro presenza è attestata negli inventari degli armamenti della 
fortezza a partire dal XVII secolo27.

L’indagine è poi proseguita, secondo i criteri dello scavo strati­
grafico, all’interno del vano G, dove sono state evidenziate strut­
ture murarie e due livelli di pavimentazione in battuto maltizio, 
relativi alle fasi medievali dell’edificio.

Correlata con questi livelli, una vasca in mattoni, il cui riempi­
mento ha restituito una serie di frammenti di ciotole di ispano- 
moresca e di scodelle e boccali di maiolica arcaica di produzione 
ligure, con decoro a ramina manganese.

Le fasi medievali coprivano un livello uniforme di terreno scuro, 
ricco di frammenti di anforacei e di tegoli con bordo ad aletta e 
riferibile ad un periodo di parziale abbandono, o di utilizzo perio­
dico del sito, in epoca anteriore all’incastellamento del colle28.

Troverebbe, così, spiegazione la presenza di un focolare su tegoli 
di recupero, documentato nella zona sud-est del vano.

La successiva asportazione di questo ultimo livello, ha posto in 
luce una decina di sepolture tagliate nella roccia, purtroppo molto 
compromesse ed in cattivo stato di conservazione, a causa di inter­
venti distruttivi d’epoca medievale, quali ad esempio la fondazione 
dei muri perimetrali del vano.

In accordo con i risultati emersi nel corso delle precedenti cam­
pagne di scavo, si è potuto documentare una tipologia molto varia
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sul relativo benessere economico della

fibbia 
bocca-

Fabrizio Benente

ed articolata su inumazioni nella classifica forma “ a cappuccina”, 
con tegoli disposti a spiovente, aventi in alcuni casi come supporto 
un gradino intagliato nella roccia, su inumazioni con copertura 
“povera” in pietre e terra aventi, in un caso (tomba 81), un segna­
colo costituito da una grossa pietra posta in prossimità del capo 
del defunto, e su deposizioni entro anforacei, opportunamente 
tagliati per alloggiarvi le spoglie di infanti (tomba 78,80).

In alcuni casi è stato possibile riscontrare la presenza di elementi 
di corredo.

La sepoltura 82, a cappuccina con tegoli disposti sul fondo, con 
le alette in appoggio sul piano roccioso, ha restituito una 
bronzea di modeste dimensioni, i resti frammentari di un 
lino ansato, acromo, posto in prossimità del bacino dell’inumato 
ed un oggetto ligneo di forma biconica, lavorato a guisa di monile, 
da portare al polso, oppure (più difficilmente) riferibile ad una 
natura ludica.

Di particolare suggestione, la presenza, nella sepoltura 85, degli 
elementi bronzei di una cintura, tra cui un puntale con decora­
zione a spirale ed una fibbia con protomi animali, per cui, in que­
sta fase di studio, sono stati reperiti confronti con materiali di V 
secolo d.C.

L’ultimo dato è costituito dal corredo della sepoltura 78: all’in­
terno dell’anforaceo, ad una prima analisi attribuibile alla produ­
zione africana di IV-V secolo d.C., è stato recuperato un boccalino 
acromo, depurato, di forma globulare, e frammenti del piede, delle 
pareti e del bordo di una bottiglia vitrea.

E’ evidente l’importanza di questa triplice associazione, che 
costituisce un valido confronto per i dati cronologici finora ipo­
tizzati e che hanno permesso di limitare l’arco d’uso del sepolcreto 
tra IV e VII secolo. Le numerose campionature, eseguite sul sito 
nelle varie fasi dello scavo, permetteranno inoltre future indagini 
osteoarcheologiche e paleodemografiche, fornendo dati sulle per­
centuali di mortalità e sul relativo benessere economico della 
comunità.

Questo, unitamente agli studi sull’entità e sulla distribuzione 
spaziale delle sepolture e alla interpretazione degli elementi legati 
al culto o al rito funebre, dovrebbe consentire un’ampia visione 
prospettica della natura dell’insediamento29.

Resta, invece, ancora aperto il problema della individuazione 
delle strutture abitative in fase cronologica col sepolcreto che, dove-
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Piazzale del Priamàr
Il progetto di recupero del complesso del Priamàr prevedeva, 

oltre al ripristino della zona dell’antico fossato esterno, da tempo 
in stato di abbandono e adibita a deposito di autocarri o come sede 
di spettacoli circensi, anche la costruzione di un ampio parcheg­
gio, che avrebbe comportato notevoli opere di sterro nell’area anti­
stante alla fortezza.

Si è così resa necessaria una indagine archeologica preventiva, 
allo scopo di documentare quanto rimaneva delle strutture difen­
sive esterne, interrate ed in parte demolite alla fine del secolo scorso 
per creare una ampia spianata utilizzabile per vari insediamenti 
produttivi31.

Restava, inoltre, aperto il problema della preesistenza del quar­
tiere bassomedievale, di San Domenico distrutto tra il 1544 e il 
1558 perché troppo vicino alla fortezza.

Una prima fase di intervento, ovvero lo sterro del riempimento 
ottocentesco realizzato con mezzi meccanici, ha permesso di indi­
viduare il muro del fossato cinquecentesco, parte del Rivellino, 
del suo fossato, del muro di controscarpa e dei bastioni del XVII 
e XVIII secolo32.

Ottenuto quindi il vincolo archeologico della zona, lo scavo è 
proseguito secondo i più consoni canoni stratigrafici, evidenziando, 
in fasi successive, un tratto in mattoni disposti ad accoltellato a 
spinapesce, appartenente alla strada medievale che, dalla porta della 
Foce conduceva al complesso conventuale di San Domenico, ed 
una serie di strutture murarie relative alle case che avevano l’af­
faccio sulla strada stessa.

La presenza di vasche in mattoni, di un pozzetto e di piani per 
la lavorazione delle pelli, ha permesso di individuare gli ambienti 
di due concerie, aprendo nuove prospettive di studio su una delle 
maggiori arti medievali savonesi.

Tra il XIV e XV secolo, periodo in cui la città, favorita dal mece-

Priamàr: primi risultati della campagna di scavo 1989

vano concentrarsi nella zona del colle di San Giorgio30, anche se 
non si può escludere una fase insediativa sul colle di Santa Maria, 
oppure nella zona antistante il Priamàr, dove le attuali ricerche 
potrebbero fornire, a breve termine, elementi inediti.

I vani, oggetto della presente campagna di scavo, dopo il restauro 
dei tegoli e la loro ricomposizione in situ, sono diventati parte inte­
grante del Civico Museo Storico Archeologico.
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natismo roverasco, toccò il culmine della sua prosperità, l’indu­
stria delle pelli era uno dei cardini dell’economia cittadina e 
la corporazione degli “untori” contava una cinquantina di 
“mastri”33, fornendo occupazione ad una notevole forza lavoro, 
costituita da lavoranti e da apprendisti provenienti dal contesto 
urbano e dalle valli dell’entroterra.

Il violento imporsi della egemonia genovese nel XVI secolo com­
portò, come già si è detto, la distruzione del quartiere posto alle 
pendici del Priamàr ed il sacrificio delle numerose “afayterie e con- 
ficierie” ivi esistenti, ridusse drasticamente l’attività industriale 
dei conciapelle34.

La notevole estensione dell’area d’interesse, ha suggerito di limi­
tare l’indagine al settore denominato “Fossato del Rivellino” e 
di lasciare “fotografata” al momento della sua distruzione la medie­
vale Contrada di San Domenico, con le relative concerie, che ver­
ranno prese in considerazione in successive fasi di intervento fasi 
di intervento.

La prosecuzione dello scavo, nel settore menzionato, ha permesso 
di documentare una fase di discarica, articolata su dieci livelli 
sovrapposti, ricchissima di scarti di fornace di “ingobbiata chiara” 
e di “graffita arcaica tirrenica”, in varie fasi di lavorazione.

Un numero limitato di scarti presentava l’invetriatura delle deco­
razioni stesa direttamente sul biscotto graffito ed ingobbiato35, 
mentre altri reperti hanno decorazioni del tutto inedite, a conferma 
della varietà della produzione del maggior prodotto medievale savo­
nese )6.

Un muretto in conci di pietra appena sbozzati, disposti a corsi 
irregolari, separava questi livelli da uno strato di terreno, caratte­
rizzato dall’assenza di maiolica arcaica e riferibile ad un uso agri­
colo del sito nel primo bassomedioevo, che ha restituito, tra 
gli altri reperti, un sigillo plumbeo recante, su un lato, l’effige 
dei SS. Pietro e Paolo, sul verso, la leggenda P.P. Clemens III 
(1189-1191).

Attualmente lo scavo è ancora in corso e si stanno indagando 
livelli “agricoli” d’epoca tardoantica, correlati ad una poderosa 
muratura, di funzione ancora ignota.

La messe dei reperti è stata, come si è detto, notevolissima e 
copre un arco cronologico molto ampio.

In particolare per il periodo medievale, è stata possibile una vasta 
campionatura, sia dei prodotti ceramici di produzione locale, sia



NOTE
1 Lamboglia Nino, Savona e Vado, in Archeologia in Liguria: scavi e scoperte 

1965-1975, Soprintendenza Archeologica della Liguria, Genova 1976 pp. 122-124.
2 La collaborazione tra Istituto Internazionale di Studi Liguri (Sezione Sabazia) ed 

Università di Genova, nata grazie all’impegno di Carlo Varaldo, docente di Archeolo­
gia Medievale presso l’istituto di Medievistica dell'Ateneo genovese, ha al suo attivo,
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delle varie importazioni dell’ambito commerciale mediterraneo36.
Trovano, quindi, conferma gli intensi rapporti economici con 

le aree di influenza islamica, con gli scali orientali e provenzali 
ed, in misura minore, con quelli siciliani spagnoli e del Centrolta- 
lia, ampiamente attestati dalle fonti archivistiche, a partire dal XII 
secolo37.

Gli atti notarili di Arnaldo Cumano e di Martino offrono, infatti, 
un quadro dettagliato della espansione mercantile di Savona che, 
formalmente limitata dai trattati con Genova, usufruì, in pratica, 
di una sorta di protettorato che le permise l’accesso a tutti i canali 
commerciali mediterranei38.

Con questa campagna di scavo, unitamente ai risultati offerti 
dalle precedenti ricerche nel complesse domenicano, viene a deli­
nearsi un’ampia veduta del quartiere medievale posto alle pendici 
del Priamàr e trovano piena conferma gli studi di topografia medie­
vale39 che ne hanno indicato l’urbanizzazione agli inizi del Due­
cento e lo sviluppo tra XIV e XV secolo, con la doppia natura 
religiosa e industriale.

Resta da aggiungere che l’area acquisita è destinata a diventare 
patrimonio di ricerca per l’archeologia savonese, restando ancora 
da indagare, sia il Chiostro del convento domenicano, sia la strada 
e gli ambienti delle concerie della contrada medievale.

Alcuni interventi di minore portata hanno interessato il Palazzo 
della Sibilla, dove sono state documentate le fasi costruttive ed 
una serie di murature relative a passaggi sotterranei e a condut­
ture, peraltro già conosciuti, oppure presenti nelle piante sette­
centesche del progetto dell’edificio ed ivi segnalati come preesi­
stenti 40.

Rivestono, in questo caso, importanza particolare i materiali pre­
senti nei livelli stratigrafici ivi documentati, in quanto il loro esame 
permetterà un approfondimento sugli aspetti cronologici e morfo­
logici delle classi ceramiche postmedievali attestate a Savona.
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oltre agli scavi sul Priamàr, le indagini nel Castello di Spotorno (1987,88,89) e le ricer­
che nel complesso del Castrum Andoriae (1988,89).

3 Le teorie riguardo al problema archeologia — restauro sono ampiamente espresse 
in: Lamboglia Nino, Il restauro esterno della Cattedrale di Ventimiglia, Bordighera 1963. 
Lamboglia Nino La riscoperta ed il restauro della Chiesetta medievale di Sant'Ampelio 
a Bordighera, in “Rivista Ingauna e Intemelia”, a XX, n. 1-3. Lamboglia Nino Lo scavo 
ed il restauro della Cattedrale di Albenga, in “Bollettino Ligustico’’, XVIII, 1-2, 1966, 
pp. 3-22. Lamboglia Nino Primi restauri nella Chiesa parrocchiale di Pigna, “Rivista 
Inganna e Intemelia” ns. a XVIII (1963), n. 1-4 pag. 62-73. Si veda, più in generale, 
la rubrica Cronaca dei Restauri e Antirestauri, tenuta da Nino Lamboglia sulla “Rivista 
Inganna e Intemelia”.

4 II problema è stato oggetto di recenti ed estesi studi, si veda in particolare: 
AA.VV. Archeologia e restauro dei monumenti, 1 ° ciclo di lezioni sulla Ricerca applicata 
in Archeologia, a cura di Francovich - Parenti, Quaderni del Dipartimento di Archeolo­
gia e Storia delle Arti, Sezione Archeologica, Università di Siena, n. 12-13, Firenze 
1988. Si vedano i contributi: Carandini Andrea, Archeologia, Architettura e Storia del- 
l'Arte e Ferrando Cabona I. Archeologia e conservazione: La esperienza Ligure pp. 119-134.

5 Mannoni T.-Milanese M., Mensiocronologia, in Archeologia e restauro dei Monu­
menti, cit. pp. 382-402.

6 Restagno Dede, Le campagne di scavo dal 1956 al 1958, in “Atti della Società 
Savonese di Storia Patria”, XXX, 1959, pp. 149-151. Restagno Dede, I lavori sul Priamàr 
a Savona, in “Rivista Ingauna e Intemelia”, XI, 1956, pp. 138-139.

7 Lamboglia Nino, Lo scavo della chiesa medioevale di San Domenico presso il Pria­
màr (Savona), in “Rivista Inganna e Intemelia” n.s., XXVI, (1971), pp. 83-87 Freschi 
Alice , La Seconda campagna di scavo della Chiesa Medievale di San Domenico (1976-1977), 
in “Rivista Studi Liguri”, XLVII, 1981 pp. 236-258. Varaldo Carlo, Archeologia Medie­
vale a Savona; dieci anni di ricerche al Priamàr, in “Bollettino Ligustico” XXVII, 3-4, 
pp. 65-78. Massucco Rinaldo , Per la ricostruzione della Topografia Savonese antica: la 
chiesa di San Domenico il Vecchio, in “Atti e Memorie della SSSP” n.s. IV (1970,71), 
pp. 283-286. Lavagna Rita, Varaldo Carlo, la quarta campagna di scavi archeologici 
nel Complesso di San Domenico il Vecchio a Savona (1984-85), Rivista Ingauna e Inteme- 
lia, n.s. XL (1985)

8 Lamboglia Nino, Gli scavi nella fortezza del Priamàr negli anni 1969, 1971, in 
Miscellanea di Storia Savonese, Collana storica di Fonti e Studi Università di Genova, 
Genova 1979, pp. 9-19. Lavagna Rita, Saggio di scavo archeologico presso la Loggia del 
Castello Nuovo al Priamàr, in “Rivista Ingauna e Intemelia”, n.s. XXXVIII (1983), 3-4, 
pp. 57-60.

9 Ferro Gaetano, Premessa topografica , in AA.VV, Il Priamar in “Atti della Società 
Savonese di Storia Patria”, XXX (1959). Ferro Gaetano, Savona: ricerche di geografia 
urbana, in “Annuali ricerche e studi di geografia”, VII Genova 1952, pp. 85 e ss.
10) Livio, XXVIII, 46. Rappresenta la prima testimonianza del Toponimo Savo, si veda 
a riguardo Petracco Sicardi-Caprini, Toponomastica storica della Liguria , Genova 1981, 
pp. 12-13,.

11 Lavagna R.-Varaldo C., in Archeologia in Liguria Scavi e scoperte 82-87, Genova 
1988 (c.s.).

12 Riguardo allo sviluppo di Vado in epoca romana si veda Lamboglia Nino Vado 
Romana, Itinerario storico turistico della Liguria di Ponente, Bordighera, 1940. Lam- 
boglia Nino, Inizio delle esplorazione di Vada Sabatia, in “Rivista Ingauna e Inteme- 
lia”, IX, 1954, pp.42-46. Lamboglia Nino Prime conclusioni sugli scavi di Vada Sabatia, 
in “Rivista Ingauna e Intemelia, X, 1955, pp. 33-41. Lamboglia Nino, Savona e Vado, 
op. cit., pp. 123-124.

13 Cat. Prov. It.,, in Fontes Ligurum et Liguriae Antiquae”" Atti Società Ligure di Sto-
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ria Patria”, Genova 1976, fontes 169. Si veda anche Paolo Diacono, Historia Lango- 
bardorum, II, 15.

14 Pseudo Fredegario, Chronicon, IV, 71. Consentirebbe di supporre la esistenza 
di un insediamento di una certa entità e probabilmente cinto da mura. “Vicus has civi- 
tates nomenare praecepit” spiegherebbe il successivo parziale abbandono della rocca 
del Priamàr, ed il ritorno a Vado sede della giudicarla e poi del potere comitale. Si veda 
a questo proposito Ricchebono M.- Varaldo C., Savona, Genova 1982, pp. 69-71.

15 Loppi Bruno, I Saraceni in Liguria, in Provenza e nelle Alpi Occidentali, Collana 
Storico Archeologica della Liguria Occidentale, Bordighera 1973. Savona non subì gravi 
incursioni, ben difesa dal castrum testimoniato dal Placitum del Conte Odolrico, del 
887. Si veda Manaresi C, I Placiti del “Regnum Italiae”, Fonti per la storia d’Italia, 
I, Roma 1955, pp. 347-350.

16 H. P.M., Chartarum, doc. CCXXXVII, col 404. Gli homines maiores riuniti nella 
Compagna del Castello ottennero da Enrico II la protezione della proprietà e delle per­
sone, nel 1014. In seguito nel 1059 il Marchese Guglielmo si impegnò a non porre piede 
nel Castello e a rispettare le consuetudines della città. W. Goetz, Le origini dei comuni 
italiani, Archivio della Fondazione italiana per la storia amministrativa, 3, Milano, 1965, 
p. 72.
, 17 Dopo un parziale riempimento nel 1526, il porto venne quasi totalmente inter­
rato a partire dal novembre 1528, sfruttando le macerie dei baluardi e delle mura in 
prossimità della darsena, anch’esse fatte demolire da Genova. Rimase agibile un’angu­
sto specchio d’acqua, nella darsena vecchia, capace di ospitare soltanto navigli di pic­
colo cabotaggio. Si veda anche Ricchebono M.-Varaldo C. Savona,op. cit., p. 81.

18 Riguardo alle vicende relative alla costruzione e alla vita della fortezza si veda 
Massucco R.-Ricchebono M.-Tassinari T.-Varaldo C. Il Priamàr, Savona 1982, com­
prensivo della precedente bibliografia.

19 Lamboglia Nino, Gli scavi nella fortezza del Priamàr negli anni 1969 1971, op. cit. 
pp. 9-19.

20 I lavori, auspicati dalle visite e dalle relazioni del Maresciallo Sicher nel 1751 e 
ni 1755 e da quelle del Maresciallo Flobert, di Giacomo Brusco, di Gaetano Petrucco, 
e del Colonnello de Cotte, comportano il riadattamento delle opere murarie, dei bastioni 
e degli spalti e la costruzione del Palazzo del Commissario nel 1757 e del Palazzo degli 
Ufficiali nel 1759. Si veda AA.W II Priamàr, , ‘‘Atti della Società Savonese di Storia 
Patria”, XXX (1959). Massucco R.-Ricchebono M.-Tassinari T.-Varaldo C., Il Pria­
màr ....op. cit. pp. 57-64.

21 II cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato (Savona 1179/88) a cura 
di Balletto L.-Cencetti G.-Orlandelli G.-Pisoni Agnoli B.M., Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, XCVI, Roma, 1978.

22 II cartulario del notaio Martino (Savona 1203-1205), a cura di D. Puncuh, Notai 
Liguri dei secoli XII e XIII, Savona, 1974.

23 Varaldo Carlo La Topografia medievale di Savona Tesi di Laurea Facoltà di Let­
tere Università di Genova, 1970-71. Varaldo Carlo La Topografica urbana di Savona 
nel tardo medioevo, in Collana Storica Archeologica della Liguria di Ponente, XX, Bor­
dighera 1975; p. 21, nota 45.

24 Poggi Vittorio, Scoperta di sepolture di epoca romana nella Fortezza di Savona, 
“Bullettino della Società Storica Savonese”, VI, (1903) pp. 14

25 Lamboglia Nino, Gli scavi nella fortezza del Priamàr negli anni 1969/71, cit. pp. 
9-19:

26 II ritrovamento è stato oggetto di una comunicazione nel corso del XXII Conve­
gno Internazionale della Ceramica, tenutosi ad Albisola il 26/27/28 maggio 1989. Varaldo 
Carlo, Bombe Fittili dagli scavi archeologici del Priamàr.

27 Massucco R.-Ricchebono M.-Tassinari T.-Varaldo C., op. cit., p. 68.
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J

una fase di parziale28 II livello archeologico in questione, (strato d) giustificherebbe 
abbandono del colle, tra VII e Vili secolo, in accordo con l’ipotesi del trasferimento 
a vado, sede della giudicarla ed in seguito del potere comitale.

29 materiale recuperato nel corso della presente campagna di scavo è ancora 
in fase di classificazione; ci si limita perciò, in ouesta sede, ad una semplice notizia del 
ritrovamento, lasciando il compito di una completa descrizione dei reperti e dei relativi 
confronti a successive e più complete comunicazioni.

50 Nino Lamboglia- Gli scavi nella Fortezza del Priamàr....c\t.
^'Tra il 1886 e il 1888 il Comune curò lo sbancamento totale degli spalti setten­

trionali, eccetto il Rivellino della SS. Concezione che fu demolito nel 1896.
32 puran^e questa fase e stato possibile campionare circa 4600 scarti di fornace di 

terraglia bianca, decorata e ad “uso inglese” che sono stati oggetto di una comunica­
zione nel corso del XXII Convegno della Ceramica tenutosi il 26/27/28 maggio ad Albi­
sola. Benente F.-Castelli A.-Deferrari G.-Lavagna R.-Morini V.-Paolucci 
D.-Ramagli P.-Trucco L., Ritrovamento di Ferraglia savonese delle fabbriche Musso e 
Folco. Per le fasi costruttive dell’apparato difensivo esterno della fortezza si rimanda 
a Massucco R.-Ricchebono M.-Tassinari T.-Varaldo C., op. cit.

33 Così risulta da un atto del 10 febbraio del 1462. A. Bruno, in “Atti e Memorie 
della Società Storica Savonese”, voi. II, 1889.

34 Le vicende storiche del XVI secolo portarono a Savona sull’orlo di una profonda 
crisi economica i cui influssi a livello demografico perdurarono oltre due secoli.

35 Contrariamente a quanto rilevato in Cabona D.-Cardini A.-Mannoni T.- 
Milanese M., Contributi dell’Archeologia medievale Ligure alle conoscenze dei prodotti 
ceramici nel mediterraneo occidentale, in AA.W., La Ceramique médiévale en Mediterra­
née Occidentale, cit., p. 113, nota 4.

36 Per una storia della ceramica medievale a Savona si rimanda a: Cameirana 
Arrigo, Contributo per la topografia delle antiche fornaci ceramiche savonesi, in “Atti della 
Società Ligure di Storia Patria”, IX, 1969, pp 237-248. Cameirana Arrigo, Esempi 
di Prime Smaltate a Savona. Il pavimento dell’antico convento di San Francesco, in “Faenza”, 
a. XXX, 59, 1973 PP 132-137. Varaldo Carlo, La ceramica a Savona al momento della 
distruzione genovese, in Miscellanea di Storia Savonese, Collana storica di fonti e studi 
della Università di Genova, Genova 1979, pp. 21-38. Lavagna Rita-Varaldo Carlo, 
La ceramica graffata arcaica tirrenica di produzione savonese, alla luce degli scarti di fornace 
dei secoli XII e XIII. Atti XX Convegno Nazionale della Ceramica. Albisola 1986. 
Varaldo Carlo, La ceramica a Savona nel medioevo, “Atti del VIII Convegno della 
Ceramica”, 4 rassegna nazionale, Pennabilli, 1987, pp. 5-11. Milanese Marco Lo scavo 
archeologico di Casteldelfano (Savona), in Archeologia Medievale”, IX (1982) pp^ 74-114. 
Milanese Marco Alcune problematiche della ceramica savonese della prima metà del XIII 
secolo alla luce delle acquisizioni dello scavo di Casteldelfano. “Atti XV Convegno inter­
nazionale della Ceramica”, Albisola 1982, pp. 123-144. Per la presenza della graffila 
arcaica tirrenica di produzione savonese in Provenza si veda: Picon M.-Demians D’Ar- 
chimbaud G., Les importations de ceramique italiques en Provence médiévale, in “La céra- 
mique médiévale en Mediterranée occidentale”, pp. 125-135, Paris 1980.

J7 Ricchebono M.-Varaldo C., Savona, Genova 1982, p. 75.
38 Scovazzi Italo-Noberasco Filippo Storia di Savona, I, Savona, 1926.
39 Varaldo Carlo, La topografia urbana di Savona nel Tardo Medioevo, cit. p. 35.
40 Massucco-R.-Ricchebono M.-Tassinari T.-Varaldo C., Il Priamàr, op. cit., pp. 

123-124.

Questo breve contributo, oltre a costituire una prima notizia delle ricerche che hanno preso l’avvio 
nel dicembre 1988 e tuttora in corso, vuole porre in evidenza come esse si inseriscano nell’opera di recu­
pero del patrimonio storico-architettonico, in accordo con le indicazioni fomite dall’attuale dibattito 
archeologico, in un contesto che ha come punto di riferimento la città e la sua valorizzazione.



FERDINANDO MOLTENI

REALISMO POLITICO ALL’OMBRA DEL 
GRANDE SCISMA.

IL CASO DELL’OSPEDALE DELLA MISERICORDIA 
DI SAVONA

L’Ospedale della Misericordia, fondato con atto del 30 Agosto 
1344 dalla Confraternita dei Disciplinati di S. Domenico di Sa­
vona, si afferma nella seconda metà del XIV secolo come la più 
grande struttura assistenziale della città

L’eccezionaiità dell’istituzione caritativa, almeno in ambito li­
gure, è confermata dalle sue dimensioni (circa 40 letti contro i 10-12 
tipici degli ospedali del tempo) e dalla sua attività, massiccia e di­
versificata, a favore di infermi, poveri ed orfani2.

Ma alla base dello straordinario sviluppo dell’ospedale si nascon­
de la puntuale e sistematica opera di promozione attuata, su solle­
citazione dei confratelli, da papi, arcivescovi milanesi (la diocesi 
savonese era suffraganea di quella lombarda) e vescovi.

Attraverso la concessione di privilegi e grazie, i vertici della Chie­
sa, non soltanto locale, hanno dunque sorretto lo sviluppo di una 
struttura di vitale importanza per una città in forte espansione, 
pur senza dimenticare che l’istituzione compie i suoi primi passi 
in coincidenza con il sorgere delle devastanti epidemie che carat­
terizzano il XIV secolo. La necessità di un ospedale di grandi di­
mensioni ma, soprattutto, capace di svolgere un’opera di assistenza 
capillare, anche al di fuori delle sue mura, era sicuramente da più 
parti riconosciuta.

Nell’Archivio di Stato di Savona si conservano alcuni privilegi 
che, nella quasi totalità, comprendono la concessione di indulgen­
ze a favore dei benefattori dell’ospedale: il primo risale al 4 no­
vembre 1357 e si deve al legato pontificio Egidio Albornoz. Si 
tratta del primo documento ufficiale riguardante l’ospedale savo­
nese \
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A giudicare dalle somme di denaro, dai beni immobili e dagli 
°ggetti d’uso che vengono donati all’ospedale sembra che gli invi­
ti rivolti ai fedeli da papi e vescovi siano stati accolti con favore. 
I testamenti, a beneficio dell’opera pia, si moltiplicano e indica­
no, almeno in parte, che il bacino d’utenza della struttura ospeda­
liera non era soltanto cittadino. Numerose donazioni giungono dal 
Ponente e, soprattutto, dalla Valbormida.

Non tutti i privilegi concessi a favore dell’ospedale nei suoi pri­
mi anni di vita si sono conservati e di alcuni ne abbiamo notizia 
soltanto grazie agli inventari di beni di proprietà dell’istituzione 
caritativa, registrati nei libri di ragioni che fanno parte del fondo 
archivistico. Si tratta di semplici annotazioni dalle quali, tutta­
via, è possibile trarre indicazioni di notevole interesse. È il caso 
di alcuni privilegi citati in un inventario redatto nel primo libro 
di ragioni dell’ospedale4. L’elenco registra in prevalenza gli og­
getti che costituiscono il corredo liturgico in dotazione alla domus, 
la cappella annessa all’ospedale.

L’inventario è senza data ma, con ogni probabilità, si riferisce 
al 1364, anno in cui viene iniziata la redazione del documento. 
Tra gli oggetti elencati si trovano paramenti sacri, un calice d’ar­
gento, un gonfalone, un reliquiario con relative reliquie, libri per 
il culto e la disciplina e, soprattutto, un marzapanum, cioè un bos­
solo di forma cilindrica, contenente dieci prwilegijs bolatis cui vanno 
aggiunti altri sei privilegi elencati a parte. Sui primi dieci docu­
menti non si hanno ulteriori informazioni ma si può avanzare l’i­
potesi che alcuni siano ancora tra quelli conservati nell’archivio 
savonese.

Degli altri sei privilegi (non contenuti, probabilmente, nel bos­
solo) si conoscono alcuni elementi che ci consentono di identifi­
carli, almeno sommariamente. Il primo viene così registrato: 
privilegium unum de asciuttane pene et culpa. Gli altri cinque, in­
vece, vengono aggiunti all’elenco in un secondo tempo (dal 1364 
al 1386, anno dell’ultima revisione dell’inventario) in margine al­
le due righe riguardanti i dieci privilegi nel bossolo e quello appe­
na ricordato. Due documenti sono indicati genericamente (duos 
privilegios baiati), un altro è detto emesso dall’arcivescovo di Mi­
lano mentre qualche riflessione meritano gli ultimi due.

Essi vengono così registrati al momento dell’acquisizione: pri­
vilegium unum de centum diebus indulgenti^ dpmni pape urbani e 
unum alium privilegium domni pape clementis. E possibile identifi-



23Il caso dell’ospedale della Misericordia di Savona 

care con maggior precisione i due papi? Nel primo caso potrebbe 
ragionevolmente trattarsi di Urbano VI (1378-1389) in quanto, 
nell’Archivio di Stato di Savona, è conservato un privilegio emes­
so il 23 ottobre 1382 da quel pontefice mentre del secondo docu­
mento non vi è più traccia. Di quale papa Clemente si tratta? Si 
tratta senza dubbio di Clemente VII, antipapa dal 1378 al 1394, 
eletto a Fondi proprio in opposizione ad Urbano VI. Gli altri papi 
con lo stesso nome nel XIV secolo operano prima dell’inizio della 
compilazione dell’inventario: un loro eventuale privilegio avreb­
be dovuto, dunque, essere contenuto nel citato marzapanum e non 
menzionato a parte5.

Tra i documenti più importanti conservati nella domus vi erano 
quindi due privilegi emessi dai protagonisti del Grande Scisma.

Era una situazione singolare che, tuttavia, può diventare com­
prensibile se inquadrata nella tormentata storia della diocesi sa­
vonese all’ombra dello scisma romano-avignonese. Non va inoltre 
dimenticato che, come si è detto, i privilegi erano generalmente 
sollecitati dai priori della confraternita consapevoli della necessi­
tà dell’infallibile strumento della concessione di indulgenze, in cam­
bio di donazioni, per la crescita dell’ospedale. Il motivo di tanta 
spregiudicatezza? Eccone le ragioni nei riflessi che lo scisma ebbe 
sulla diocesi savonese.

Dopo il vescovo Domenico de Lagneto (1377-1384), frate do­
menicano sicuramente sensibile alle esigenze del terz’ordine che 
governava l’ospedale, viene nominato, direttamente da Urbano VI 
e dopo un lungo periodo di vacanza dovuto probabilmente a dissi­
di interni al capitolo, Antonio III de Viali. Questo vescovo, no­
minato nel 1386, resterà fedele al papa romano e governerà la 
diocesi fino alla morte avvenuta nel 1394 come, del resto, farà il 
suo successore Giovanni V da Fermo. La fedeltà di Giovanni giun­
gerà, però, fino alle estreme conseguenze della fuga (o della cac­
ciata) in una diocesi ormai passata completamente sotto la sfera 
di influenza francese e, dunque, di obbedienza avignonese. Ecco 
la sua storia.

Giovanni da Fermo, forse un Grimaldi, ottiene la prima catte­
dra episcopale a Senigallia del 1388 dove resta per sei anni fino 
a quando, nel 1394, papa Bonifacio IX lo nomina vescovo di Sa­
vona. La scelta di Giovanni non è casuale: il prelato deve aver già 
dato prova di fedeltà alla causa romana e proprio nell’anno della 
sua nomina Luigi d’Orleans mette pericolosamente le sue mani su
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Savona. Il 29 ottobre 1394 con straordinario tempismo Giovanni 
viene nominato vescovo e, meno di un mese dopo, il 27 novem­
bre, Savona è nelle mani di Enguerrano di Coucy inviato militare 
di Luigi d’Orleans. Il 29 dicembre Savona è ufficialmente incor­
porata nel dominio del duca orleanese. La missione del vescovo 
ha dunque un esordio difficile e Fattività del prelato sarà, nel cor­
so dei successivi dieci anni, accompagnata dalla sostanziale ostili­
tà del capitolo savonese. Quello stesso capitolo che riuscirà, nel 
1405, a liberarsi di lui6.

Il passaggio definitivo dei canonici della cattedrale all’obbedienza 
avignonese è evidente dal documento che sancisce la fine dell’epi­
scopato di Giovanni. «Giacomo Firmanzia di S. Remo — si legge 
in una pergamena del 13 marzo 1405 citata da Vittorio Poggi —, 
prevosto della Cattedrale savonese e anziano del Capitolo della 
stessa, cui, per antica consuetudine, spetta la citazione di detto 
Capitolo per eleggere il Prelato e i canonici, essendo vero che la 
Chiesa Savonese mancava di pastore, poiché Giovanni de Firmo- 
nibus, di Fermo, ultimo Vescovo, tradendo l’obbedienza a Bene­
detto XIII, portavasi a Roma, aderendo a Cosma di Sulmona, 
sacrilegamente intitolantesi Innocenzo VII, perché la Chiesa pre­
fata, nella vacanza, non soffra detrimento, convoca essi canonici 
per venturo 18 marzo e di seguenti per l’elezione del novello pre­
sule, ammettendo legittimi rappresentanti per gli impedimenti. Fat­
to ne chiostro di detta Chiesa»7.

Il vescovo Giovanni è dunque fuggito riparando alla corte di 
Innocenzo VII, rifiutando di assoggettarsi all’antipapa Benedetto 
XIII considerato il legittimo pontefice dal capitolo savonese. Dieci 
giorni dopo viene eletto Filippo Ogier, carmelitano francese di si­
cura fede. Per eleggere un prelato gradito ad Avignone (la sua ele­
zione sarà velocemente ratificata da Benedetto XIII) viene inoltre 
riesumato l’antico diritto, sancito dal IV Concilio Lateranense del 
1215, dell’elezione del vescovo da parte del capitolo mentre la con­
suetudine era ormai per la nomina papale8.

La carriera episcopale di Giovanni da Fermo non si conclude 
tuttavia con la fuga da Savona: lo troviamo nominato il 22 gen­
naio 1406 vescovo di Ascoli Piceno (da Innocenzo VII) e, dal 20 
giugno 1412, vescovo della sua città d’origine. L’ultima nomina 
gli viene da Giovanni XXIII, antipapa pisano. Ma torniamo al caso 
di Savona. . .

Se si considera come vescovo in carica Giovanni da Fermo (an-
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1 In un documento della Confraternita di N.S. di Castello (Libro nel quale si sono 
brevemente rendute tutte le notte de li effetti antichi e moderni della Casa de Disciplinanti 
di S. M. de Castello della Città di Saona redatto nel 1592) si parla di una donazione, 
fatta nel 1337 ai disciplinati del terz’ordine domenicano, di una porzione di un edificio

Il caso deWOspedale della Misericordia di Savona 25

che dopo la fuga dalla città) fino alla sua nuova nomina alla catte­
dra di Ascoli Piceno, cioè dal marzo 1405 al gennaio 1406, si può 
affermare che la diocesi savonese visse per circa dieci mesi in una 
situazione scismatica. Filippo Ogier e Giovanni da Fermo, dalla 
primavera del 1405 all’inizio del 1406, furono contemporaneamen­
te vescovi di Savona9.

I mesi precedenti e seguenti la fuga di Giovanni furono davve­
ro cruciali per la città e la diocesi. Anche la nota predicazione del 
domenicano spagnolo san Vincenzo Ferrer, alla luce di questi ele­
menti, assume un profilo più chiaro. Non è necessario conoscere 
i testi delle prediche del grande oratore, promotore dell’unità del­
la Chiesa, per immaginarne i contenuti: le sue parole tuonavano 
nella chiesa di S. Domenico il Vecchio proprio nella primavera di 
quel decisivo 1405, quando anche l’antipapa Benedetto XIII ap­
prodava a Savona 10.

E un anno dopo, il 29 marzo 1406, anche il pontefice avigno- 
nese concederà un privilegio a favore dei benefattori dell’Ospe­
dale della Misericordia ll. Ma ora il dato non sorprende: anche 
per i confratelli di S. Domenico il referente è diventato soltanto 
Benedetto XIII.

La richiesta di quei due documenti a due papi antagonisti fu 
quindi del tutto logica in quanto compiuta da una istituzione che 
operava all’interno di una diocesi spaccata da partiti avversi, ur­
banista e dementino, e che soltanto nel 1405 farà una scelta di 
campo, obbligata ma definitiva.

Arriva dunque dalla più importante struttura caritativa cittadi­
na un esempio significativo di realismo politico in un momento 
assai delicato per la storia della Chiesa savonese: per continuare 
ad operare e a crescere è necessario — insegnano i confratelli — 
adeguarsi alle dinamiche, a volte spregiudicate, della politica. E 
la vita di un ospedale, fondamentale per la città, vai bene un osse­
quio al papa romano ed uno a quello avignonese nell’attesa che 
dalla cattedrale giunga un segnale risolutivo.
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situato “nel quarterio de St. Maria’’ finalizzata alla realizzazione di un “albergo de’ 
poveri”. L’atto di fondazione dell’Ospedale della Misericordia da parte del terz’ordine 
domenicano nel 1344 è pubblicato, unitamente ad altri importanti documenti, da R. 
Saggini in questo volume. Notizie sull’opera pia si trovano in G. A. Rocca, Le chiese 
e gli spedali della città di Savona non più esistenti o che subirono modificazioni, Lucca 1872, 
p. 118 e F. Noberasco, Gli ospedali savonesi, Bologna 1914, pp. 14-15.

2 Le dimensioni e l’assetto volumetrico dell’ospedale si deducono dalla lettura degli 
inventari riguardanti i beni di proprietà dell’istituzione contenuti nel primo libro di ra­
gioni: Archivio di Stato di Savona. Sezione Opere Pie: Libri rationum Hospitalis Mi­
sericordie, n. 81 (1364-1404). Esso era costituito da due locali per gli ammalati (“caminata 
suprana” e “caminata sutrana”), una cucina, una dispensa, una volta-cantina, la “do- 
mus” e una cella. Per il confronto con le strutture ospedaliere coeve in ambito ligure: 
C. Marchesani-G. Sperati, Ospedali genovesi nel medioevo, “Atti della Società Ligure 
di Storia Patria”, n.s. XXI (fase. I), Genova 1981, pp. 36-38.

3 Cfr. G. Malandrà, Inventario dell'archivio dell'ospedale grande di Misericordia a 
Savona (1310-1821), Genova 1981, pp. 7-8.

4 Si tratta, in assoluto, del primo inventario dell’Ospedale della Misericordia e si 
trova nella carta 3r del libro di ragioni citato alla nota 2. Ringrazio per gli utili consigli 
che stanno alla base delle ipotesi formulate più avanti la prof. Valeria Polonio.

5 I papi sono Clemente V (1305-1314) e Clemente VI (1342-1352).
6 Giovanni da Fermo, a Savona, si guadagnò una reputazione straordinariamente 

cattiva: fu definito “maximus rapinator”, accusato di aver frodato il vescovo di Noli 
e di avere addirittura avvelenato il proprio predecessore Antonio de Viali. Il prelato 
deve la sua fama alle notizie contenute nel Libro del Capitolo redatto, ovviamente, dai 
suoi massimi detrattori dopo la sua partenza da Savona. Cfr. V. Poggi, Cronotassi, par­
te seconda in “Miscellanea di storia italiana”, XVI, Torino 1913, p. 210.

7 V. Poggi-P. Poggi, Cronotassi (dal 1401 al 1420) in “Atti della Società Savonese 
di Storia Patria”, XVI, Savona 1934, p. 52.

8 La questione è controversa: all’“elezione” del vescovo francese da parte del capi­
tolo della cattedrale segue, tre mesi dopo, una bolla di “nomina” di Benedetto XIII. 
Cfr. V. Poggi-P. Poggi, op. cit., pp. 52-54.

9 La carriera episcopale di Giovanni da Fermo (Joannes Firmarti) si può ricostruire 
nelle sue tappe fondamentali con l’ausilio di C. Eubel, Hierarchia catholica medii aevi, 
I (1198-1431), Monasteri! 1913, p. 447 (Senigallia), p. 434 (Savona), p. Ili (Ascoli 
Piceno), p. 250 (Fermo).

10 Cfr. G.V. Verzellino, Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illu­
stri della città di Savona, I, Savona 1885, pp. 280-284.

11 Cfr. G. Malandrà, op. cit., p. 7.



ROMILDA SAGGINI

LA CONFRATERNITA DI SAN DOMENICO E LA 
FONDAZIONE DELL’OSPEDALE GRANDE DI 

MISERICORDIA IN SAVONA

Nel corso del presente studio darò notizia di documenti inedi­
ti, che mettono in una nuova luce e chiariscono alcuni aspetti del­
la storia di Savona, rimasti finora incerti, per l’assenza di fonti 
documentarie ad essi inerenti *.

Gli atti che ho rinvenuto riportano la viva voce di una casaccia 
della città nel ’300 e dell’ospedale da essa fondato; riguardano, 
infatti, i primi anni di vita della confraternita di San Domenico 
in Savona, per il periodo relativo alla sua origine e al suo stabilirsi 
sul Priamàr, luogo in cui rimase fino alla distruzione dello stesso 
da parte dei genovesi, avvenuta negli anni 1542-1544 l. Si com­
prende appieno l’importanza di tale ritrovamento, se teniamo pre­
sente il fatto che per Savona si lamenta la mancanza piu totale 
di documentazione di quel periodo storico2 per quanto concerne 
le confraternite. Quindi, nel buio piu assoluto di notizie ricavate 
da fonti dirette sulle casacce e nell’assenza dei Capitoli delle stes­
se, ecco che abbiamo documenti relativi alla loro storia, che rap­
presentano anche un’unica ed eccezionale testimonianza della vita 
di tutta la città3. Da essi, infatti, possiamo evincere: gli ordina­
menti, le finalità, il tipo di amministrazione, la posizione politica 
ed economica all’interno della città della confraternita di San Do­
menico e del suo ospedale; oltre a ciò, abbiamo anche una consi­
derevole mole di notizie tra le più disparate: figurano informazioni 
di toponomastica, di topografia, sappiamo dei rapporti della con­
fraternita con l’Ordine Domenicano, degli averi dell’ospedale stesso 
ecc.

Come ho già detto, la mancanza di fonti dirette relative non
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ha permesso, fino ad oggi, di ricostruire con esattezza la storia dei 
primi duecento anni di vita delle casacce, nate nel territorio savo­
nese. Questo non è un problema solo di Savona, poiché in effetti, 
generalmente rari sono i documenti ai quali si può attingere per 
la ricostruzione dell’origine e dei primi anni di vita delle confra­
ternite in Italia e tale situazione è particolarmente sentita in Li­
guria4. Comunque, solo in Umbria troviamo una certa ricchezza 
di fonti, dovuta sicuramente alla grande diffusione che ebbero le 
confraternite in questa regione ed al fatto che ivi si originò e si 
propagò il movimento dei disciplinati5. Per quanto riguarda più 
particolarmente Savona, la storia delle casacce è stata finora rico­
struita, per i loro primi anni di vita, attingendo ad opere di storici 
dei tempi passati e non alle fonti. Basti pensare che i Capitoli più 
antichi che si conoscono sono quelli relativi alla confraternita di 
San Giovanni e risalgono alla fine del XVI sec.6. Anche per Sa­
vona, poi, esiste ancora la lacuna, comune ad altre parti d’Italia, 
di uno studio sistematico delle varie confraternite a livello storico­
scientifico, che dia per ognuna di esse la reale consistenza degli 
archivi, la pubblicazione dei Capitoli, anche se tardi, e delle Ma­
tricole. Ora, però, per quanto ci riguarda, siamo in grado di fare 
un po’ più di luce su questo argomento, basandoci sui nuovi re­
perti e sulla loro interpretazione.

La mia ricerca si è svolta nell’ambito dell’Archivio di Stato e 
dell’Archivio Vescovile Savonesi. Nel primo, inerenti alla confra­
ternita vi sono sei pergamene, di cui quattro inedite ed alcuni atti 
del “Libro dei Testamenti” dell’Ospedale Grande di Misericor­
dia. Nel secondo vi è un documento inserito nel cartulario del no­
taio Antonio Grosso7. Per quanto riguarda le pergamene inedi­
te8, la prima risale al 9 giugno 1310 e rappresenta il documento 
più antico. In essa Aimerico, maestro dei frati predicatori, conce­
de all’oratorio di San Domenico la partecipazione spirituale ai me­
riti dell’Ordine Domenicano. Ne segue un’altra, seconda in ordine 
di tempo, del 14 dicembre 1335, nella quale Rolando Vaca, arci­
prete di Finalmarina, vicario generale del vescovo di Savona Fe­
derico Cybo, dà la licenza di celebrare nella confraternita gli uffici 
divini. La terza pergamena è del 16 novembre 1341 e riporta la 
vendita di una parte di muro di una casa di Antonio della Foce 
all’oratorio di San Domenico. Infine, l’ultima risale al 28 gennaio 
1352 in essa si fanno partecipi i confratelli dei meriti dell’Ordine 
Domenicano.
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Sulla base della nuova documentazione, siamo pertanto in gra­
do di tentare una ricostruzione storica delle origini e dei primi an­
ni di vita della confraternita di San Domenico. Probabilmente, 
essa venne costituita in Savona dopo quella di Santa Maria di Ca­
stello, ma ben presto divenne la più potente della città, anche dal 
punto di vista economico, tanto che portò a termine, con la co­
struzione dell’Ospedale Grande di Misericordia, un compito che 
forse la prima aveva iniziato e che poi non era stata in grado di 
sostenere. Infatti, il terreno e la casa dove avrebbe dovuto sorge­
re l’ospedale erano stati donati da un privato alle due confraterni­
te: «...possint etiam dicti prior, subprior et consciliarii vel maior 
pars ipsorum per se vel sindicum per ipsos elligendum pacta et que- 
stiones facere et ordinare cum illis de societate domus que appela- 
tur domus discipline Sancte Marie quantum est prò domo et 
occaxione domus, olim donate per lacobinam, uxorem et heredem 
fratris lacobi Safiri, domui diete discipline Sancte Marie et do- 
mui discipline predicte sociorum predictorum in qua fieri debe- 
bat hospitale et que domus est dirupta prò faciendo hospitale 
predictum, et de predictis iusserunt dicti soci! diete discipline fie­
ri publicum instrumentum ad conscilium sapientis...»9. Tra i va­
ri documenti da me riportati, il più antico, come ho già detto, risale 
al 13IO10: facciamo, quindi, un balzo all’indietro di circa due se­
coli, rispetto alla documentazione finora conosciuta. Abbiamo, poi, 
un atto del 1336 n, che dà l’esatta ubicazione dell’oratorio; infi­
ne, del 1344 è la prima testimonianza pervenutaci circa la fonda­
zione di un ospedale nella città: l’Ospedale di Misericordia, istituito 
dalla confraternita stessa12. Esso sarà il più importante di Savo­
na, verrà, infatti, detto “Grande” e avrà lunga vita nei secoli.

Come si sa, in Liguria, al pari di ciò che avvenne in altre parti 
d’Italia, le confraternite ebbero un grande sviluppo e si moltipli­
carono nella seconda metà del ’20013 ed anche a Savona, in que­
gli anni, molte persone si congregarono in comunità, spinte dal

La fondazione dell'ospedale Grande di Misericordia in Savona

Il “Libro dei Testamenti”, invece, raccoglie una documenta­
zione eterogenea e di varie epoche: la prima parte comprende atti 
che vanno dal XIV al XVI sec., la seconda ne contiene di epoche 
posteriori, dalla prima metà del ’500 al 1701. Nel presente studio 
esamino in particolare i documenti relativi alla confraternita, de­
gli altri, inerenti l’ospedale, do l’edizione nell’ambito di un mio 
lavoro specifico, attualmente in corso di stampa.
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fervore religioso, per prestare la loro opera per amore del prossi­
mo. Il Verzellino riporta che esse sorsero in numero di dieci14, 
secondo il Monti furono dodici15, nel manoscritto Zuccarello ne 
sono annotate dieci16 e si stabilirono, a detta di Ottobono Gior­
dano, lungo la strada “degli oratori”, che conduceva al Pria- 
màrl7. Tra le altre, in questo stesso periodo, sorse anche la con­
fraternita di San Domenico, ed i nostri atti ce la danno già in pie­
na efficienza nel 1310. In base a questa nuova documentazione, 
mi è stato possibile rivedere anche l’ubicazione della confraterni­
ta nei primi anni della sua vita; ho tralasciato volutamente l’epoca 
più recente, perché le notizie ad essa relative sono più conosciute 
ed abbastanza documentate18. Probabilmente, essa sorse alla fi­
ne del ’200 in un luogo che non ci è ancora noto, e poi, come si 
evince dai nostri atti, all’inizio del ’300 fu ospitata dai Domeni­
cani nella loro chiesa e nel loro convento19 ed infine, nel 1336 la 
troviamo in un nuovo oratorio sul Priamàr, dove rimase fino alla 
distruzione del Priamàr stesso da parte dei genovesi. I nostri do­
cumenti, infatti, ci dicono che nel 1310 essa è allogata «apud ec- 
clesiam Beati Dominici in Saone» 20 e leggiamo poi: «Filiis 
congregationi verberatorum Beati Dominici in conventu savonensi 
ordinis fratris predicatorum»21. Nel 1335 è in un nuovo sito sul 
Priamàr. Ciò si evince da un atto del 14 dicembre 1335, che, co­
me ho già affermato, è il più antico documento che dia l’ubicazio­
ne esatta di un oratorio a Savona; leggiamo, infatti: «In oratorio 
per vos constructo in civitate Saone, loco ubi dicitur Castrum Sanc- 
te Marie, cui coheret via a duabus partibus, ab alia heredes Petri 
Buccaordei et terra domus Occelenorum et ab alia parte terra et 
domus episcopatus Saone»22. La stessa indicazione topografica la 
troviamo in un atto del 30 agosto 1344: «Socii discipline et qui 
disciplinam faciunt ob reverentiam Passionis Domini Nostri Ihe- 
su Christi, in quadam domo constructa in civitate Saone, super 
terra que fuit domini Petri Buchaordei, de subtus palacium epi­
scopale»25. Quindi, la casaccia dal 1335 sicuramente è sita sul 
Priamàr, vicino al palazzo episcopale, probabilmente lungo la strada 
detta “degli oratori” ed ivi resterà fino alla distruzione del Pria­
màr stesso24.

Ma per meglio comprendere questo periodo della sua storia, bi­
sogna ritornare ad esaminare i suoi rapporti con l’Ordine Dome­
nicano. Ritengo, infatti, sulla base della presente documentazione, 
che, a differenza di ciò che è stato detto finora, essa non nacque
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in seno all’Ordine Domenicano, ma anzi, molto probabilmente fu 
la primitiva casaccia (che ancora non si intitolava a San Domeni­
co) ad ospitare i frati, prima che essi costruissero la loro chiesa. 
Sappiamo, infatti, che i Domenicani vennero a Savona il 6 mag­
gio 1288 e poi, nel 1306, costruirono la loro chiesa ed il loro mo­
nastero 25. Attualmente, non si sa dove abbiano abitato e 
soprattutto dove abbiano ufficiato nei diciotto anni che intercor­
rono tra le due date. E’ legittima l’ipotesi che essi si siano stabili­
ti, per la loro ufficiatura, in un oratorio già esistente nella cit­
tà 26. Forse si trattava proprio della sede di quella confraternita 
che, una volta sorta, prende, ad un certo punto della sua storia, 
la denominazione di San Domenico. Oltre ai Domenicani, vedia­
mo che si stabiliscono a Savona, col succedersi degli anni, molte 
comunità religiose: i Francescani, che fondarono una chiesa ed un 
convento, per toccare poi, nel sec. XV, il massimo splendore27; 
gli Agostiniani, provenienti dalla chiesa di San Bartolomeo, nei 
boschi del savonese, ebbero nel 1343 la chiesa di Santo Stefano 
Fuori le Mura 28; i frati Zoccolanti francescani si aggiunsero ai 
confratelli e fondarono il monastero di San Giacomo29: qui si for­
mò una ricca biblioteca con preziosi manoscritti: sessanta di que­
sti furono dati nel 1563 a Filippo II, per la biblioteca dell’Escuriale 
di Madrid30. I Certosini, invece, si stabilirono a Savona più tar­
di, negli anni 1480-81, provenienti dalla Certosa di San Bartolo­
meo di Genova31. I Domenicani, in un secondo tempo, dopo che 
ebbero costruito, nel 1306, la loro chiesa ed il loro convento sul 
Priamàr, ospitarono nel loro seno la confraternita, quasi in cam­
bio dell’ospitalità ricevuta in precedenza. Solo un rapporto siffat­
to spiegherebbe, infatti, le ripetute espressioni di riconoscenza che 
i frati, nei nostri documenti, rivolgono ai confratelli, ai quali si 
sentono in dovere di concedere numerosi benefici e privilegi ed 
alcune tombe nella loro chiesa. I Domenicani, cioè, non si limita­
no, come in altre parti d’Italia, a concedere indulgenze32, ma ri­
petutamente si dichiarano in obbligo verso i confratelli per i “magna 
beneficia” ricevuti. E tali espressioni di riconoscenza da parte dei 
frati non si possono spiegare se si accetta l’opinione, ritenuta fi­
nora valida, che la confraternita sia nata in seno all’Ordine Do­
menicano e da esso abbia tratto origine. Appare, invece, più 
convincente l’ipotesi che essa sia nata, «motu proprio», nella se­
conda metà del’200 e che quando i Domenicani vennero a Savo­
na, nei diciotto anni che intercorsero tra la loro venuta e la
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costruzione del loro convento, siano stati da essa ospitati nel suo 
oratorio. Dopo di ciò, una volta costruito il loro convento, ricam­
biarono l’ospitalità e fu così che essa prese la denominazione di 
San Domenico. La confraternita ha, quindi, con l’Ordine Dome­
nicano legami stretti, ma non di dipendenza diretta. Si era stabili­
to, cioè, un rapporto davvero particolare, che si discosta, per certi 
aspetti, da quanto avveniva in Italia per le altre confraternite le­
gate agli Ordini Mendicanti. Infatti, esse sorgevano, in genere, 
nell’ambito o vicino ai conventi, da cui proveniva poi il loro no­
me e, a volte, anche il loro frate predicatore33. Tra i due enti poi 
si stabilivano buone relazioni, anche se la confraternita mantene­
va la propria indipendenza. Per quanto riguarda la nostra, invece, 
come abbiamo visto, il discorso è più complesso. I Domenicani, 
infatti, come ho già detto, non si limitano, come al solito, a con­
cedere indulgenze, ma ripetutamente si dichiarano in obbligo verso 
i confratelli. Anche nel primo documento che abbiamo e che risa­
le al 1310, per esempio, è ben visibile il senso di riconoscenza che 
hanno i frati verso i confratelli e come essi si sentano in obbligo 
di concedere loro importanti privilegi, come la partecipazione spi­
rituale ai meriti dell’Ordine Domenicano34. Nel 1325, poi, Bar­
naba, provinciale dei frati Domenicani, rinnova il privilegio ed in 
più accomuna nelle preghiere i defunti della confraternite con i 
frati dell’Ordine Domenicano35.

Di particolare interesse è, a questo proposito, un atto del 1343 
nel quale leggiamo: «prior conventus fratrum predicatorum eccle­
sie Sancti Dominici de Saona et fratres eiusdem conventus, at­
tenta circumspectione considerantes beneficia magna, que dicti 
conventus et fratres receperunt et in futurum habere sperant a so- 
cietate disciplinatorum, constituta sub vocabulo Sancti Dominici 
in Saona...36. I frati, quindi, riconoscono di aver ricevuto gran­
di benefici dai confratelli e si augurano di averne ancora per il fu­
turo e per esprimere la loro riconoscenza si impegnano, ogni mese, 
a cantare una messa nella loro chiesa, seguita dalle esequie solenni 
sulle tombe dei confratelli sulle quali, in date stabilite, celebrano 
l’ufficio per i defunti. Interessante è, poi, l’indicazione che viene 
data circa il luogo ove si trovavano tali sepolcri: essi erano, infat­
ti adiacenti all’ingresso principale della chiesa di San Domenico: 
«...in sepulcris ipsius societatis existentibus iuxta introitum iam 
diete ecclesie...»37. In un altro atto del 1350, infine, il frate do­
menicano Guglielmo rinnova ai confratelli la partecipazione ai beni
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spirituali38. Abbiamo detto che la confraternita aveva uno spic­
cato spirito di indipendenza e ciò traspare inequivocabilmente dai 
nostri reperti, dove emerge più volte e molto chiaramente. Ad esem­
pio, nel documento del 1344 viene sottolineato che essa era so­
vrana «...per priorem, subpriorem et consiliarios alicui episcopo, 
prelato vel canonicis vel sacerdotibus vel altere persone ecclexia- 
stice vel seculari...39». Gli stretti rapporti tra la confraternita e 
l’Ordine Domenicano durano nel tempo: nel 1463 si può vedere 
come frate Filippo rinnovi il privilegio che era stato concesso ai 
confratelli sepolti nella chiesa di S. Domenico già cento anni pri­
ma da frate Rolando e lo estenda anche ai confratelli sepolti altro­
ve Di rilievo è, inoltre, la seguente frase: «....ob reverentiam 
maxime prefacti patriarche nostri Sancti Dominici sub eius etiam 
dieta societatis vestra... militat et a principio originem traxisse di- 
gnoscitur...», cioè, ormai, nel 1463, tanto i confratelli quanto i 
Domenicani non sapevano più come avesse avuto origine la con­
fraternita e perché si fosse intitolata a San Domenico.

Per quanto riguarda, poi, più in particolare la sua denominazio­
ne, bisogna tener presente che essa era nata come confraternita 
di battuti ed in quanto tale si ispirava, in realtà, alla Passione di 
Cristo, come, del resto, la maggior parte delle confraternite del 
tempo, i cui aderenti professavano la “disciplina”, cioè si batte­
vano in segno di penitenza ed in ricordo della Passione di Gesù. 
Leggiamo nei nostri documenti: «...ad memoriam et reverentiam 
gloriosissime Passionis Domini Nostri Ihesu Christi, socii disci­
pline et qui disciplinam faciunt ob reverentiam Passionis Domini 
nostri Ihesu Cristi...»41 ed ancora: «Discipline introducte in ho­
norem et reverentiam Crucifixi Domini nostri Ihiesu Christi»42 
e così via. L’essere dedicata alla Passione di Cristo non è una cosa 
nuova nell’ambito delle confraternite, la maggior parte delle quali 
traeva ispirazione da questo momento così drammatico della vita 
di Cristo. La confraternita di San Domenico di Savona ha avuto 
nel corso degli anni un’evoluzione particolare. Essa sorse, proba­
bilmente, come le altre, a seguito dell’ondata religiosa che investì 
la città, provocata dalla processione dei battuti che, guidati da Si- 
nibaldo degli Opizzoni, giunsero anche in Liguria e ne incremen­
tarono il movimento penitenziale43. La confraternita, però, per 
quanto riguarda la sua denominazione, ha vicende piuttosto mo­
vimentate ed alterne. Nata come confraternita di battuti, ad un 
certo punto della sua storia, prende il nome di San Domenico, molto
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probabilmente perché, come ho già detto, per un certo periodo, 
ospitò i Domenicani nel suo oratorio, prima che essi si costruisse­
ro il convento, e poi fu ricambiata con l’ospitalità che essi le con­
cessero nel loro stesso convento. In seguito, quando si stabilì nel 
nuovo oratorio sul Priamàr e diede origine all’Ospedale di Miseri­
cordia, fu anche detta di “Misericordia”44. Infine, dopo la di­
struzione del Priamàr, essa si spostò all’interno della città ed assunse 
anche, ad un certo punto, la denominazione di “Cristo Risorto”, 
forse in concomitanza con la comparsa di una statua del Cristo 
Risorto, di cui non si conosce la provenienza e che viene ancora 
oggi venerata45. Io penso che la denominazione di Cristo Risor­
to potrebbe spiegarsi anche se si tiene presente che l’originaria e 
primitiva ispirazione della confraternita era la Passione. Infatti, 
bisogna considerare che, in genere, nel Medioevo, la Passione e 
la Morte di Cristo non erano solo considerate per il loro valore 
intrinseco, ma, soprattutto, erano viste in funzione della Resurre­
zione, che ne era il fine ultimo ed era considerata il momento prin­
cipale del messaggio di Cristo: e così come la Settimana Santa, 
in cui si ripercorre il doloroso Calvario di Gesù, va intesa nella 
prospettiva della Pasqua, anche la Passione si illumina della luce 
della Resurrezione. E’ anche utile ricordare, a questo proposito, 
che sulle tombe medievali, oltre ai simboli di morte, spesso veni­
va scolpita l’immagine di Cristo che sorge dal sepolcro come sim­
bolo della Resurrezione finale. Una lapide siffatta è tuttora con­
servata all’interno della confraternita di San Domenico e sembra 
provenisse dal Priamàr, anteriormente alla sua distruzione46. La 
denominazione di Cristo Risorto potrebbe, quindi, ricollegarsi al­
le motivazioni di fondo (la Passione), che ispirarono il costituirsi 
della confraternita e non essere solo attribuibile ad un fatto ca­
suale, come finora si è pensato, quale la comparsa della statua del 
Cristo Risorto. Il titolo di San Domenico, comunque, venne sem­
pre mantenuto ed è tuttora in uso.

Alcuni degli ordinamenti della confraternita sono espressi con 
estrema chiarezza nel documento del 30 agosto 1344, che sanci­
sce pure la fondazione dell’Ospedale Grande di Misericordia, che 
ben presto diviene il più grande della città e che nel suo stesso 
nome porta il significato della sua grandezza. Il documento del 
1344, citato dagli antichi storici, ma creduto ormai perduto, nel­
l’assenza più completa degli antichi Capitoli delle casacce savone­
si del XIV e XV sec., si rivela di estrema importanza, perché, oltre
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a stabilire la fondazione dell’ospedale, codifica anche l’ordinamento 
interno della confraternita, con le modalità di elezione del priore, 
del sottopriore e di tutti coloro che dovevano adoprarsi per il buon 
funzionamento della stessa, ne indica le finalità ecc.47. Esso rap­
presenta l’unica viva voce di una confraternita della città del ’300, 
ed è veramente uno spaccato della vita dei confratelli: sono ripor­
tati, nei minimi particolari, i loro gesti, i modi di vita, le preghie­
re e le intenzioni. Possiamo pertanto immaginarli mentre vanno, 
ad uno ad uno, in fila, a votare per l’elezione del priore e del sot­
topriore: due di loro stanno seduti ad ascoltare le voci di quanti, 
in segreto, esprimono le loro preferenze. Il priore, il sottopriore 
ed i consiglieri della casaccia restano in carica sei mesi, dopo di 
che si deve nuovamente procedere alle elezioni, che sono effet­
tuate a gennaio e a giugno. Otto giorni prima della scadenza del 
loro mandato, tutti i confratelli, dopo aver detto, inginocchiati: 
«Domine, labia mea aperies et os meum annuntiabit laudem tuam», 
si accostano all’altare della Vergine Maria, affinchè apra i loro cuori. 
Dopo di che, nel mondo già menzionato, votano. Alla fine di sif­
fatta elezione, chi ha più “voces” è il priore, il secondo è il sotto­
priore. Fatto questo, i priori ed i sottopriori nuovi eletti e gli uscenti 
di carica, insieme ai vecchi consiglieri devono eleggere due massa­
ri, a cui, prima che questi assumano l’incarico, i massari dell’anno 
precedente devono rendere ragione del proprio operato. Devono, 
quindi, nominare anche due “vestiarii”, due visitatori di malati, 
due “tabularii”, due vestitoti di cadaveri, due “hostiarii”. An­
che loro dovranno rimanere in carica quanto gli altri. L’autorità 
del priore, sottopriore e consiglieri, una volta eletti, è indiscussa. 
I confratelli devono recarsi nell’oratorio sito sul Priamàr ed ubbi­
dire loro «in omnibus pertinentibus diete societatis, tam in domo 
quam extra». Uno dei compiti più importanti ed urgenti degli am­
ministratori è quello di curare e portare a compimento la costru­
zione dell’Ospedale di Misericordia, da poco iniziato: «...item 
voluerunt et ordinaverunt quod per predictum priorem, subprio- 
rem et consciliarios et per successores ipsorum fiat et fieri debeat 
compiere quoddam hospitale in civitate Saone, apud domus diete 
discipline nuper inceptum et quod appeletur Hospitale Misericor­
die...». Possiamo vedere, in modo particolare, come viene ammi­
nistrato l’Ospedale. Gli amministratori della confraternita hanno 
piena potestà di eleggerne il personale e gli potranno corrisponde­
re il compenso che riterranno più opportuno e rimuoverlo dall’in-
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carico, qualora lo ritengano necessario: «...habeant plenam pote- 
statem et bayliam elligendi hospitaterios, custodes et quoscumque 
officiales necessarios dicti hospitali...et eorum removendi et cas­
sando et alios de novo elligendi, semel et pluries et tociens quo- 
ciens ipsi prior, subprior et consciliarii vel maior pars ipsorum et 
successores ipsorum voluerint, et ad salarium de quo eisdem prio­
ri et subpriori et consciliariis et successoribus suis vel maiori par­
te ipsorum placuerit, ... supradicti prior, subprior et consciliarii 
plenam habeant liberam potestatem...».

Saranno, quindi, gli stessi amministratori che avranno il pieno 
potere nella direzione dell’ospedale: «...(ipsi prior, subprior et con­
sciliarii vel maior pars ipsorum) gerere debeant omnia negotia per- 
tinentia ad dictum hospitalem et societatem ipsorum tam in iudicio 
quam extra, et super gerendis et administrandis negotiis dicti ho- 
spitalis, ad bonum et utilitatem diete societatis et hospitalis pre- 
dicti, supradicti prior, subprior et consciliarii plenam habeant et 
liberam potestatem...» e non dovranno essere soggetti ad «...ali­
eni episcopo, prelato vel canonicis vel sacerdotibus, vel altere per­
sone ecclexiastice vel seculari...»

Gli stessi, comunque, non potranno vendere o donare alcun suo 
possesso, «...sine licentia et mandato expresso omnium sociorum 
diete domus vel maioris partis eorum, qui sunt vel prò tempore 
fuerint...» La confraternita amministra, così, direttamente l’ospe­
dale, che è «...proprium ipsorum sociorum diete discipline...» ed 
il priore, sottopriore e consiglieri, come abbiamo visto, avranno 
piena autorità, purché non vadano, con il loro operato, contro gli 
statuti ed ordinamenti della confraternita, di eleggere un sindaco 
ed uno o più procuratori che si occupino delle cose dell’ospedale, 
salvo restando, da parte loro, il pieno potere di revocarli dall’in­
carico, qualora lo ritengano necessario. L’ospedale e la confrater­
nita devono conservare tutti i beni che hanno o che avranno in 
futuro, sciolti da ogni genere di servitù e devono dipendere solo 
dalla libera volontà e dal libero arbitrio dei soci, allo scopo di man­
tenersi e, Dio volendo, di ampliarsi per l’utilità dei poveri, per 
la cui causa tale ospedale è stato costruito e si intende debba esi­
stere. Anche in altri documenti sono ripetute le finalità dell’O- 
spedale, che coincidono con quelle della confraternita stessa e che 
consistono nel dispensare elemosine ai poveri, nel dare la dote a 
fanciulle indigenti, nell’occuparsi di carcerati, nel riscattare gli 
schiavi. Gli ordinamenti del 1344 si possono, poi, confrontare con
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gli unici Capitoli della confraternita che ci sono pervenuti e che 
risalgono al 1714. In essi, pur essendosi per molti aspetti modifi­
cate la vita e le finalità stesse della confraternita, possiamo vede­
re come molti elementi si siano mantenuti simili48.

Malgrado il titolo del “Libro dei Testamenti” possa far pensa­
re diversamente, la maggior parte dei documenti in esso contenu­
ti consiste in bolle papali, concessioni di privilegi e livelli. La 
denominazione del libro deriva dalla seconda parte, quella più tarda, 
che contiene alcuni testamenti: la prima, però, è, come ho già det­
to, di gran lunga più interessante. In essa, il notaio Gaspare di 
Noxereto ricopia, a partire dal 1451, su incarico dell’ospeale, al­
cuni atti ad esso relativi. Egli, all’interno del libro, rivela il pro­
prio nome e cognome, apportando alcune correzioni ad un 
documento49. Significativo, a questo proposito, è stato il ritrova­
mento che ho effettuato nell’Archivio Vescovile di Savona di un 
atto nel quale egli si dichiara soddisfatto del pagamento «...Pro 
scribendo rationes diete domus prò tempore preterito et futuro 
usque in diem nonam ianuari proxime venturi...»30. Singolare è, 
poi, il compenso che gli viene corrisposto per detto lavoro: si trat­
ta di tre libri: il «De viciis et virtutibus» 31, il “Dialogo Beati 
Gregori”52 ed il “Psalmista”33. Il fatto stesso che, per un lavoro 
così, egli venga compensato con tre libri e si dichiari soddisfatto 
di detto pagamento va inteso senza dubbio come un’ulteriore te­
stimonianza della rarità dei libri in Liguria e del valore soprattut­
to commerciale in cui essi venivano tenuti nel Medioevo. Un 
particolare rilevante e che attesta la veridicità di tali documenti, 
è che attualmente, come ho già detto, nell’Archivio di Stato di 
Savona, di alcuni di essi esistono anche gli originali, generalmen­
te in pergamena34. Il “Libro dei Testamenti” consta di 82 fogli 
di carta, scritti in ambedue le facciate, per complessive 164 pagi­
ne scritte, più 12 fogli rimasti in bianco.

E’ rilegato in pelle: la copertina misura cm. 32,5x23. Le pagine 
sono di cm. 22x30, in cui viene numerato solo il “recto” in nu­
meri romani. Nella datazione viene sempre indicato il luogo in cui 
è stato rogato il documento, il giorno, il mese, l’anno, in alcuni 
anche l’ora o il giorno della settimana e l’indizione. Di tutto il 
libro, l’atto più importante è senz’altro quello relativo alla fonda­
zione dell’ospedale33. I primi 27 fogli, dei quali mi sono occupa­
ta, sono i più antichi, scritti dal medesimo notaio Gaspare di 
Noxereto. Gli altri documenti sono scritti da diverse mani, in tar-
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do latino, ma di alcuni c’è anche la “vulgata”. La scrittura è la 
tipica notarile quattrocentesca, minuta, fitta ed abbastanza calli­
grafica ed ordinata. Al principio di ognuno vi è un piccolo rege­
sto, che però, a volte è errato, redatto dallo stesso Gaspare de 
Noxereto. Possiamo, infine, aggiungere un’ultima considerazio­
ne. Come si sa, nel 1405 fu di passaggio a Savona il Santo dome­
nicano Vincenzo Ferreri, che fu ospite del convento dei 
domenicani. La sua venuta e le sue predicazioni diedero l’avvio 
ad una nuova spiritualità, infervorarono nuovamente gli animi dei 
cittadini e le confraternite si rinnovarono. Ebbene, i nostri docu­
menti ci dimostrano non solo che la confraternita di San Domeni­
co non ebbe origine dalla venuta del Santo, come alcuni avevano 
pensato, in quanto era già in vita da oltre un secolo, ma che, al 
passaggio del Santo, riformò i suoi ordinamenti. Le origini della 
confraternita, che, come abbiamo visto, non erano più conosciute 
alla metà del ’400, lo sono ancora meno nel ’700. Infatti, nei Ca­
pitoli del 29 aprile 1714 leggiamo: «Li confratelli del venerabile 
oratorio della Resuretione di nostro Signor Gesù Christo, sotto 
il titolo del Patriarca San Domenico, fondato et istituito dal glo­
rioso San Vincenzo Ferrerò...» ed inoltre i confratelli si danno nuovi 
ordinamenti «...havendo maturamente considerato e per eviden­
za cognosiuto come per il buono e governo retto e mantenimento 
d’esso oratorio a nulla servono li antichissimi Capitoli del medesi­
mo, a causa de li quali d’anno in anno vanno seguendo evidenti 
disordini e si va seminando l’honore e culto del medesimo orato­
rio, e temendo molto del divino castigo die furoris et ire...»56. 
L’elezione del priore e sottopriore viene effettuata nella domeni­
ca precedente il Natale, essi devono avere almeno venticinque an­
ni compiuti: entreranno in carica il primo gennaio e dureranno per 
tutto l’anno, ma non potranno essere confermati o nuovamente 
eletti, se non a distanza di due anni. Oltre al priore ed al sotto­
priore si prevedono otto consiglieri, due ufficiali della santa Sta­
tua, due sindaci, due sacrestani o massari, due ufficiali dei poveri, 
due ufficiali della cera, due visitatori d’infermi, sei ufficiali per 
le anime del Purgatorio, due cantori, un cancelliere.

Con l’esame delle pergamene e degli atti “Libro dei Testamen­
ti” abbiamo, dunque, ricostruito una parte della vita della confra­
ternita di San Domenico, ma il discorso non è chiuso: forse 
verranno effettuati altri ritrovamenti, magari di atti come quello 
di fondazione dell’Ospedale di Misericordia, invano ricercati nel
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tempo e considerati ormai perduti. Ed ogni volta si aggiungerà una 
tessera al mosaico della storia della città.

1 G. V. Verzellino, “Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illu­
stri della città di Savona”, Savona 1855, II, p. 41: “Addì 24 agosto (1542)... per decre­
to de’ signori genovesi a’ quali s’erano mandati ambasciatori...giudicarono ispediente 
demolire dieci oratori) de’ disciplinanti, la chiesa di San Domenico, tre ospitali, cioè 
l’Ospital Grande di Misericordia, che a’ peregrin per tre giorni faceva spesa del vivere, 
quello degli incurabili di San Paolo, un altro per le donne...»; Massucco, Ricchebono, 
Tassinari, Varaldo, “Il Priamàr”, Savona 1982, pp. 32-43; G. A. Abate, , “Crona­
che savonesi dal 1500 al 1570, accresciute da documenti inediti, pubblicate e annotate 
dal dott. G. Assereto», Savona 1897, p. 139; “Memorie storiche del convento di San 
Domenico di Savona”, ms. XVIII sec., Archivio S. Maria di Castello, Genova, cass. 
XXIIc Savona.

2 Per lo studio delle confraternite savonesi si possono consultare, per quanto riguarda 
la parte generale: G. V. Verzellino, cit.; A. M. De Monti, “Compendio di memorie 
historiche della città di Savona e delle memorie d’huomini illustri savonesi”, Roma 1697, 
Bologna 1968, G. A. Rocca, “Le chiese e gli ospedali della città di Savona non più 
esistenti o che subirono modificazioni”, Lucca 1872; I. Scovazzi - F. Noberasco, “Storia 
di Savona”, III, Savona 1928; per gli studi specifici si vedano: F. Noberasco, “L’ora­
torio di N.S. di Castello in Savona, Savona 1913; ID., “L’azione sociale delle Confra­
ternite savonesi”, Savona 1925; ID., “L’oratorio di San Domenico sotto il titolo del 
Cristo Risorto. Cenni storici. Savona 1932; ID. “Le Confraternite savonesi. Appun­
ti”, in Atti della Regia Deputazione di Storia Patria per la Liguria, sez. di Savona, XXIII, 
Savona, 1941, pp. 293-311; B. Barbero, M. Ricchebono, C. Varaldo, “L’oratorio 
del Cristo Risorto, già SS. Annunziata”, Savona 1979; C. Chilosi, “L’oratorio dei Santi 
Giovanni Battista, G. Evangelista e Petronilla”, ne II Letimbro, n. 43, p. 3, Savona 
1981; A.A.V.V., “Arte, storia e vita delle Confraternite savonesi”, Savona 1984; per 
quanto riguarda le preghiere delle confraternite savonesi: G. Farris, “Frammenti di 
laudi in ligure antico”, in A.S.S.S.P., n.s. Ili, Savona 1969; R. Saggini, “Laudi sacre 
e preghiere in volgare ligure antico”, in Miscellanea di storia savonese, Genova 1974, 
pp. 49-70; S. Orlando, “Correzioni alle antiche laude savonesi”, in Studi e problemi 
di critica testuale, Torino 1977, pp. 12-20; R. Saggini, “Antiche preghiere di confrater­
nite savonesi”, in Atti Accademia Ligure di Scienze e Lettere, Genova 1989, pp. 263-286..

3 I Capitoli più antichi sono quelli relativi alla Confraternita di San Giovanni e ri­
salgono agli anni 1587-1683; cfr. F Noberasco, “La Devozione Eucaristica a Savona 
e gli statuti dell’antica Confraternita di S.G. Battista il vecchio (1587-1683)”, Savona 
1933, pp. Ile sgg.

4 Per quanto riguarda le confraternite in Italia in generale: G. M. Monti, “Le Con­
fraternite medievali dell’Alta e Media Italia”, Venezia 1972; L. A. Muratori, “De 
piis laicorum confraternitatibus”, in Antiquatates Italicae Medii Aevi, VI, Milano 1742; 
G. G. Meersseman, “Ordo fraternitatis, Confraternite e pietà dei laici nel Medioe­
vo”, III, Roma 1977; ID.”. La predication dans les congregations mariales en Italie 
au XIII siécle”, in Archivum Fratrum Praedicatorum, XVIII, 1948 pp. 131-161; ID., 
“Études sur les anciennes Confréries dominicaines: I Les Confréries de Saint-Domini-
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que”, ivi, XX, 1950, pp.5-113; Il “Les Confréries de Saint-Pierre Martyr”, ivi, XXI, 
1951, pp. 51-196; IH” Les Confréries de la Vierge”, ivi, XXI, 1952, pp. 5-176; IV 
“Les milices de Jésus-Christ”, ivi, 1953, pp. 275-308; G. Alberigo, “Contributi alla 
storia delle Confraternite’’, Il movimento dei disciplinati nel settimo centenario del suo 
inizio, in Deputazione di Storia Patria per l’Umbria, Perugia 1962, pp. 156-268; Gaspa- 
rini, “Appunti per uno studio sulle Confraternite medioevali: problemi e prospettive 
di ricerca’’, in Studia Patavina, XV, 1968, pp. 115-124; ID., “Statuti di confraternite 
religiose di Padova nel medioevo’’, Padova, 1974; G. Penco, Storia della chiesa in Ita­
lia, Milano 1977, pp. 336 e sgg.; G. Landini, “Appunti di critica storica per l’origine 
e la vita delle confraternite laicali in Italia”, Perugia 1915.

5 Come si sa, a seguito della strage provocata dalla battaglia di Montaperti, avve­
nuta il 4 settembre 1260, partì da Perugia, nell’ottobre successivo, la processione dei 
disciplinati, condotti da Ranieri Fasani. Per il movimento dei disciplinati, in generale, 
si vedano: AA.W., “Il movimento dei Disciplinati nel settimo centenario del suo ini­
zio (Perugia 1260)”, cit.; Salimbene De Adam, “Cronica”, a cura di G. Scalia, in Scrittori 
d'Italia, II, Bari 1965, p. 676; Jacopo Da Varagine, “Cronica civitatis Januensis”, ed. 
G. Monleone, Roma 1941, pp. 389 e sgg.; “Annales S. Justinae Patavini”, in Monu­
menta Germaniae Historica, Scriptores, , XIX, Hannoverae 1866, la traduzione italiana 
è in G. Monti, cit., I, pp. 200 e sgg.; R. Morghen, “Ranieri Fasani e il movimento 
dei disciplinati del 1260”, Il movimento dei disciplinati, cit., pp. 29-41; Jean Leclercq, 
“La Flagellazione volontaria nella tradizione spirituale dell’occidente”, ivi, pp. 73-83;
E. Ardu, “Frater Raynerius Faxanus de Perusio”, ivi, pp. 85-93; G. G. Meersseman, 
“Disciplinati e penitenti nel Duecento”, ivi, pp. 43-72; E. Delaurelle, “Les grandes 
processions de penitents de 1349 et 1399”, ivi, pp. 109-145; A. Gaudenzi, “Statuti 
di battuti”, Ponti per la storia d’Italia, II, n. 4, Roma 1896; U. Nicolini, “Nuove testi­
monianze su fra Raniero Fasani e i suoi disciplinati”, Perugia 1965; AA.W., Risultati 
e prospettive della ricerca sul movimento dei Disciplinati”, Perugia, 1972; G. Galli, 
“I disciplinati dell’Umbria del 1260 e le loro laudi”, in Supplemento al Giornale Storico 
della Letteratura italiana, IX, Torino, 1906; G. A. Castiglione, “Gli honori degli anti­
chi disciplinati instituiti da principio in Toscana, e poi fruttuosamente introdotti quasi 
in tutte l’altre parti d’Italia, opera non meno curiosa che divota e profittevole a tutti, 
in generale, et in particolare alle Confraternite de’ disciplini”, Milano, 1766. Per quan­
to concerne la Liguria: Cassiano Carpaneto Da Langasco, “Le Confraternite nella 
dinamica degli ordini religiosi, La Liguria delle Casacce", Genova 1982, pp. 58 e sgg.;
F. Franchini Guelfi, “La Liguria delle Casacce, Devozione, arte, storia delle Confra­
ternite Liguri”, catalogo della mostra, Genova 1982; E. Grendi, “Morfologia e dina­
mica della vita associativa urbana”. “Le Confraternite a Genova tra i secc. XVI e XVII”, 
in Atti Società Ligure di Storia Patria, n.s., Genova 1965 pp. 254 e sgg.; D. Cambiaso, 
“Casacce e Confraternite medievali in Genova e Liguria”, ivi, LXXI, Genova 1948; 
pp. 79-111; G. Galbiati, “Le confraternite di Gavi”, Genova 1949; per quanto ri­
guarda altre parti d’Italia, la bibliografia è molto vasta. Tra gli altri, si possono citare 
i seguenti studi: G. Gasca Queirazza, “Le confraternite dei Disciplinati in Piemonte. 
Loro influsso nella diffusione del volgare di tipo toscano.”, Il Movimento dei discipli­
nati, cit., pp. 328-336; G. Martini”, Storia delle Confraternite italiane con speciale 
riguardo al Piemonte, Torino 1935; F. Pellegrini, “Di una ballata funebre usata dalla 
Confraternita dei “Batui rossi” di Tregnago”, in Studi Storici Veronesi, III, 1951-52, 
pp. 93-101; O. Marinelli, “Le confraternite di Perugia dalle origini al sec. XIX. Bi­
bliografia delle opere a stampa”, Perugia 1965; G. G. Meersseman “Nota sull’origine 
delle compagnie dei laudesi (Siena 1267), in Rivista della Storia della Chiesa in Italia, 
XVII, pp. 395-405, 1963; L. Sbriziolo, “Le confraternite veneziane di devozione. Saggio 
bibliografico e premesse storiografiche del particolare esame dello statuto della scuola 
mestrina di San Rocco”, in Rivista della Storia della Chiesa in Italia, XXI, 1967, pp. 
167-190, 502-542; M. Maroni Lumbroso, A. Martini, “Le confraternite romane nel-
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le loro chiese”, Roma 1963; A. Sartori, “L’Arciconfraternita del Santo”, Padova 1955; 
G. Mantese, “Fratres et sorores de penitentia” di San Francesco di Vicenza dal XII 
al XV secolo”, in Miscellanea G. G. Meersseman, II, Padova, 1970, pp. 695-714.

6 F. Noberasco, “La Devozione Eucaristica...” cit.
7 Archivio di Stato di Savona (in seguito abbreviato A.S.S.), Opera Pia dell’Ospe­

dale Grande di Misericordia (Scagno), “Libro dei privilegi e dei testamenti, ”n. 79. 
La trascrizione completa del “Libro dei privilegi e dei testamenti è stata oggetto di una 
mia tesi di laurea, discussa presso la Facoltà dì Lettere dell’università di Genova nel 
1971. Nel presente studio do l’edizione dei documenti relativi alla confraternita di San 
Domenico, mentre dei rimanenti darò l’edizione nell’ambito di un mio lavoro Sull’O­
spedale Grande di Misericordia, attualmente in corso di stampa. Nel “Libro dei privi-

. legi e testamenti” il notaio Gaspare di Noxereto copia, per conto dell’Ospedale, alcuni 
documenti ad esso relativi. Dei due più antichi (cfr. appendice, nn. 1,2.) ho rinvenuto, 
però, anche gli originali in pergamena. Darò, quindi, per essi, l’edizione delle pergame­
ne e non delle copie. L’inventario dei documenti dell’Ospedale che sono attualmente 
custoditi presso l’A.S.S. è stato pubblicato da G. Malandrà, “Inventario dell’Ospedale 
Grande di Misericordia a Savona (1310-1822), Genova 1981. Nell’Archivio Vescovile 
di Savona, il documento che ci interessa, relativo alla Confraternita è inserito nel Car­
tulario di Antonio Grosso, 1451, cc. CLXXXX r., CLXXXX v.

8 A.S.S. “Opera Pia dell’Ospedale Grande di Misericordia (Scagno)” n.75-1, 75-2, 
75-5, 77-2. Le pergamene da me trascritte corrispondono ai documenti nn. 1,2,3,4, che 
ho riportato in appendice. Per le due pergamene, riferentesi alla confraternita e che 
sono già edite, cfr. L. Pongiglione, “Due bolle d’indulgenza per i disciplinati della ca­
sa dei domenicani in Savona, in Bollettino Storico Bibliografico Subalpino, supplemento 
savonese, n. 23, 1913, pp. 18-82.

9 Cfr. doc. n. 8 del 30 agosto 1344, che è il documento di fondazione dell’Ospeda­
le Grande di Misericordia. L’Ospedale, quindi, doveva sorgere su di una casa che laco- 
bina Safiri aveva donato a tale scopo alle confraternite di Santa Maria di Castello e 
di San Domenico. A questo punto, si potrebbe pensare che la prima casaccia non abbia 
potuto sostenere gli oneri comportati dalla costruzione dell’ospedale e che sia allora ri­
masta solo la seconda in siffatta impresa.

10 Cfr. doc. n. 1.
11 Cfr. doc. n. 2.
12 Cfr. doc. n. 8.
13 Cfr. gli studi già citati sulle confraternite in Liguria 

4 e 5.
14 G. V. Verzellino, cit., I, p. 212; II, p.41.
15 A. M. De Monti, cit., pp. 73-74.
16 M. Scarrone, “Chiese della città e diocesi di Savona nel 1530, manoscritto Zuc- 

carello” in Atti S.S.S.P., n.s., IV, 1970-71, p. 302.
17 Massucco, Ricchebono, Tassinari, Varaldo, cit., p. 25.
18 Dopo la distruzione del Priamàr, l’oratorio si spostò sulla zona del Monticeli©, 

nella parte nord della città e vi rimase fino al 1908, quando si stabilì nella cappella della 
SS. Annuziata. Anche per questo periodo della sua storia, esso è in stretta relazione 
con i Domenicani, che, dopo aver visto distrutti la loro chiesa ed il loro convento sul 
Priamàr, li riedificarono in una zona tra il Monticeli© e la Fossalvaria. Ivi rimasero fino 
al 1813, quando furono costretti ad evacuare a seguito delle leggi napoleoniche. Nella 
chiesa, nello stesso anno, venne trasferita la parrocchia di San Giovanni Battista ed 
il convento fu impiegato per usi di guerra. Cfr.: C. Varaldo, “La topografia urbana 
di Savona nel tardo Medioevo”, Coll. Storico-Archeologica della Liguria Occidentale,
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e Penitenti del ’200”, cit. p. 59.

voi. XX, Bordighera 1975; “Il IV centenario della chiesa di S. Domenico in Savona 
(1567-1967)” Savona 1967; B. Barbero, M. Ricchebono, C. Varaldo, “La chiesa di 
San Giovanni Battista in San Domenico”, Savona 1977, p. 10; ID., “L’oratorio del 
Cristo Risorto, già SS. Annunziata” Savona 1979, pp. 3-7; G. Rossini, “L’architettura 
degli Ordini mendicanti in Liguria nel Due e Trecento”, Bordighera 1981, pp. 139 e sgg.

19 Cfr. docc. nn. 1,5.
20 Cfr. doc. n. 1.
21 Cfr. doc. n. 5.
22 Cfr. doc. n. 2.
23 Cfr. doc. n. 8.
24 Massucco, Ricchebono, Tassinari, Varaldo, cit., p. 18.
25 G. V. Verzellino, cit., p. 217; A. M. Ferrerò, “I Domenicani a Savona”, in 

Memorie Domenicane, n.s. 38,1962; Purtroppo, l’archivio dei Domenicani di Savona 
è andato distrutto e pochi resti, che non ci sono d’aiuto per il presente studio, sono 
stati portati a Genova, nella chiesa di Santa Maria di Castello: “Memorie storiche del 
convento di San Domenico a Savona”, cit.

26 A questo proposito, è forse il caso di osservare che il convento di San Giacomo 
sorse a Savona in un luogo dove esisteva un “oratorium, sive aedicula”, che fu donato 
nel 1470 dall’Ospedale Grande di Misericordia ai Frati Minori Osservanti. Non riten­
go, però, dal contesto del documento, che in questo caso “oratorium” sia da intendersi 
come oratorio di confraternita, bensì penso stia ad indicare un piccolo luogo di culto, 
probabilmente una cappelletta di campagna. La citazione di tale donazione è contenuta 
in:'DIONISO DA GENOVA, “Compendiosa descriptio sive summaria relatio totius 
Reformatae Provinciae Genuensis facta per fratrem Dionysium a Genua eiusdem Pro- 
vinciae alumnum ex praescripto Capituli Generalis Toletani a 1647. De conventu S. 
lacobi Savonae”, ms. Arch. Convento della Visitazione, Genova, c. 28 r.v.; G.V. Ver­
zellino, cit., I, p. 324; G. Murialdo, “L’insediamento francescano osservante di San 
Giacomo in Valloria: un convento per la città, Savona 1983, pp. 8 e sgg.

27 I. Scovazzi, F. Noberasco, cit., Ili, pp. 290 e sgg.; G.V. Verzellino, cit., I, 
pp. 205 e sgg.

28 S.L. Astengo, “L’ordine di Sant’Agostino in Savona”, Firenze 1927.
29 G.V. Verzellino, cit., I, pp. 324 e segg.
30 G.V. Verzellino, cit., II, p.72.
31 G.V. Verzellino, cit., p. 324.
32 G.G. Meerssmam, “Disciplinati
33 G. Alberigo, cit., p. 166 e segg.
34 Cfr. doc. n. 1.
35 Cfr. doc. n. 5.
36 Cfr. doc. n. 6.
37 Cfr. doc. n. 8.
38 Cfr. doc. n. 9.
39 Cfr. doc. n. 8.
40 Cfr. doc.
41 Cfr. doc. n. 8.
42 Cfr. doc. n. 2.
43 Muratori, “Annali...”, cit., a. 1260...; D. Cambiaso, cit., p. 82; F. Noberasco, 

“Le Confraternite”, cit., p. 294.
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44 A.S.S., Opera Pia dell’Ospedale Grande di Misericordia (Scagno), “Libro dei Te­
stamenti” n. 79.

45 F. Noberasco, “L’oratorio di San Domenico”, cit., p. 7 e sgg.
46 C. Varaldo, “Corpus Inscriptionum Medi! Aevi Liguriae”, Genova, 1978, n. 7, 

p. 47.
47 cfr. doc. n. 8.
48 “Libro dei Capitoli” (1714), ms. Arch. Confraternita di San Domenico e del Cri­

sto Risorto Savona.
49 A.S.S., Opera Pia cit., “Libro dei Testamenti” n.79.
50 A.V.S., Cartulario Antonio Grosso, 1451, cc. CLXXXX r., CLXX^CX v., (23 

dicembre 1451).
51 Si tratta del libro: «Exempla virtutum debitorum», che veniva a quel tempo an­

che indicato come: “Virtutum vitiorumque exempla” di Nicolaus de Hanapis, frate del­
l’ordine domenicano.

52 Si tratta del libro: “Dialogorum” di San Gregorio Magno.
53 Si tratta del libro dei Salmi.
54 cfr. G. MALANDRÀ, cit., pp. 6-7.
55 Cfr. doc. n. 8.
36 Cfr. “Libro dei Capitoli”, cit.
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3

Piacenza, 1310 giugno 9.
Aimerico, maestro generale dei Domenicani, concede ai confra­

telli dell’oratorio di S. Domenico la partecipazione spirituale ai 
meriti dell’Ordine Domenicano.

Archivio di Stato di Savona, “Opera Pia dell’Ospedale Gran­
de di Misericordia (Scagno)”, n. 75-1. Membr., mm. 190 x 317.

Devotis in Christo dilectis priori et ceteris fratribus de congre­
gatone verberatorum Virginis Marie ac discipline et passionis Chri- 
sti apud ecclesiam beati Dominici in Saona, frater Aymericus, 
fratrum ordinis predicatorum magister, licet indignus, salutem et 
congregationi iungi civium supernorum. Quia humani generis ho- 
stis diabolus illos precipue sedulis insidiis persegui nititur, qui di- 
vinis obsequiis mancipati Christo virilius militare conantur, ne 
contingat, propter eius versucias, vos in via Domini retardari, ve- 
stra devotio orationum nostris ordinis auxilia postulavit. Ideoque, 
devotionis vestre merito, qua ordini nostro specialis caritatis af- 
fectu iungimini solerti consideratione pensato, vobis et qui nunc 
sunt et prò tempore erunt de dieta congregatione predicta, omnium 
missarum, orationum, predicationum, ieinuniorum, abstinentiarum, 
vigiliarum, laborum, ceterorumque bonorum, qui per fratres or­
dinis nostri Dominus per mundum fieri dederit universum parti- 
cipationem concedo, tenore presentium specialem in vita pariter 
et in morte, ut multiplici suffragiorum presidio et hic a malis pro- 
tegi et in futuro mereamini in eterna tabernacula feliciter intro­
duci. In cuius concessionis testimonium, sigillum nostrum duxi 
presentibus apponendum.

Datum Placentie, in nostro capitulo generali, anno Domini 
.M°.CCC°. decimo, IX°. die junij.
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Savona, 1335 dicembre 14.

A.S.S., “Opera Pia dell’ospedale Grande di Misericordia (Sca­
gno), n. 75-2. Membr., mm. 205 x 300.

i 

-
i

1) Federico Cybo
2) senza ledere tuttavia i diritti della chiesa parrocchiale.

La fondazione dell’ospedale Grande di Misericordia in Savona

II

Rolandus Vacha, archipresbiter plebis Sancti lohannis Bapti- 
ste de Finario Saonensis diocesis, vicarius generalis venerabilis in 
Christo Patris domini Frederici1 Dei et apostolico Sedis gratia, 
Saonensis episcopi, dillectis in Christo fratribus discipline intro­
duce in honorem et reverenciam Crucifixi Domini nostri Ihesu 
Christi salutem et operis cepti continuum inclementum, supplica- 
tiones vestras continentes, quod in oratorio per vos constructo in 
civitate Saone, loco ubi dicitur Castrum Sancte Marie, cui cohe- 
rent via a duabus partibus, ab alia heredes Petri Buccherordei et 
terra et domus Occelenorum et ab alia parte terra et domus Epi­
scopati Saone, tempore licito possitis lacere celebrar! divina vo- 
bis et confratribus vestris, auctoritate nobis comissa, licentiam 
preberemus. Graciose recepimus ipsis ut potè congrius ad missis 
devote dictam licentiam, auctoritate predicta, tenore presentium, 
in honorem et reverentiam dominice Passionis duximus conceden- 
dam sine lexione tamen parochialis Ecclesie2 et ad beneplacitum 
prefacti domini Episcopi duraturam, dum tam predicta faciatis per 
personam honestam. In cuius rei testimonium presentes sigilli re- 
ligioxi viri domini fratris Bertholini, convicarii nostri, ipsius par- 
ticipato consilio, fecimus impressione muniri.

Data Saone, in ecclesia Sancti Andree, die .XlIIIa. decembris, 
.Millesimo. .CCC°.XXX°.V°., indictione .Illa.

Rolando Vaca, arciprete di Finalmarina, vicario generale del ve­
scovo di Savona Federico Cybo, dà la licenza di celebrare nella 
confraternita gli uffici divini.
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III

A.S.S., “Opera Pia dell’Ospedale Grande di Misericordia (Sca­
gno)” n.77 - 1. Membr., mm. 175 x 202

Savona, 1341 giugno 20.
Antonio della Foce vende alla confraternita di San Domenico 

una parte di un muro di una sua casa.

S.T. In nomine Christi, amen. Anno Domini M.CCC.XXXX.II, 
indicione .X., die sabati, .XVI. novembris. Anthonius de Fuce, 
condam lohannis de Fuce, civis Saone, vendidit et tradidit frati 
Oberto Barberio et michi, notario infrascripto, officio pubblico 
stipulanti, vice et nomine domui discipline arembate Sancto Do- 
minico, medietatem muri prò indiviso parietis domus dicti Anthoni 
a toto domus diete discipline, supra qua ab inde infra communis 
est, prò pretio soldorum viginti unum lanue. Quod precium con- 
fessus fuit dictus Anthonius se habuisse et recepisse a dicto frate 
Oberto, renuncians facenti exceptione non numerati predi et non 
habiti et non recepti, doli condicione sine causa in factum accioni 
et omni alii iuri promittens dictus Anthonius dicto fratri Oberto 
nullo tempore eidem sive fratribus diete domus litem facere vel 
petere de dicto muro, sive pocius sit et esse debeat comunis inter 
dictas partes et dictus frater Obertus dicto nomine concessit dic­
to Anthonio quod supra muro novo quod nuper fieri factum ante 
dictas domos ipse Anthonius possit hedificia facere, tamquam su­
pra muro comuni ad hec Margarita, soror dicti Anthoni, consen­
si et remissit eidem frati Oberto et mihi, notario infrascripto, 
nomine quo supra stipulanti, omnia iura que habet et habere po- 
terat in dicto muro, sive pariete dicti muri domus ante sive in contra 
domum discipline, que arembata est Santo Dominico, quibus co- 
herent antea via et retro via et predicta omnia, promisserunt die­
te partes sibi ad invicem solempniter stipulatum habere et tenere 
ratta et firma et contra in aliquo non facere vel venire, sub pena 
dupli tocius contrafacenti, stipulanti promissa ratis manentibus su­
pra dictis, cum restituitione vestris dampnorum interesse et ex- 
pensorum litis et extra et sub ypothecha et obbligatone bonorum 
suorum faciens hec omnia dicto [...] voluntate et consensu dicti 
Anthoni fratris sui et testium infrascriptorum, quos in hoc tan­
tum suos propinquos et consciliarios elegit et appellavi.



IV

A.S.S., “Opera Pia dell’ospedale Grande di Misericordia (Sca­
gno)”, n. 75 - 5. Membr., mm. 152 x 210.

Savona, 1352 gennaio 28.
Giacomo, provinciale dei frati predicatori, concede alla confra­

ternita di San Domenico la partecipazione ai meriti dell’Ordine 
e che i nomi dei confratelli defunti siano segnati nel Capitolo pro­
vinciale dei Domenicani e siano oggetto di preghiere di suffragio.
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Actum Saone, iuxta dictas domos, testes Obertus Rolerius et 
lohanninus Ramellus de Viarastha. Dicto nomine.

Ego, Bartholomeus de Nicoloso, notarius sacrii imperii, predic- 
tum instrumentum de cartulario Nicolai de Nicoloso notarii, pa- 
tris mei, diversis negociis impediti, extraxi et in publicam formam 
redegi de mandato domini iudicis communis Saone ad civilia scripto 
.MCCCXXXXI., die .XX. iunii, per Ioannem Pondo notaio, nil 
addito vel diminuito, quod sensum mutet vel variet intelectum et 
sic scripsi.

Devotis ac in Xristo dilectis priori et fratribus verberatorum 
Beati Dominici, frater lacobus sacre theologye proffesor et pro- 
vincie superioris Lombardie, prior provincial fratrum ordinis pre- 
dicatorum, licet indignus salutem et ad salutis eterne gaudia 
pervenire. Caritas divina, que in cordibus fidellium Saneti Spiri- 
tus operacione diffunditur, quorumdam merita vult alliorum esse 
suffragia et quod dividuum habet in singulis hoc libati comunice 
reddit profficuum universis. Devocioni itaque vestre, que ad no­
strum habetis ordinem, volens grata vicisitudine respondere vo- 
bis omnium missarum, orationum, predicationum, ieuniorum, 
abstinentiarum, vigilliarum, laborum, universorumque bonorum, 
que per fratres tocius nostre provincie fieri divina gratia operante 
contigerit, particiones concedo, tenore presentium, specialem. Volo 
insuper et ordino ut post decessum vestrum die vestre in nostro 
provinciali capitulo fratrum oracionibus devote ac specialiter com- 
mendatur, et misse ac speciales oraciones prò vestre salutis reme­
dio iniungantur ibidem, sicuti prò fratribus et familiaribus ordinis 
nostri defunctis fieri communiter confaciunt ut quod possibilitas
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V

A originale manca.
B copia in A.S.S., “Opera Pia dell’Ospedale Grande di Miseri­

cordia (Scagno)”, “Libro dei Testamenti”, n. 79 c. XVII r.

Barnabas, provincialis fratrum Sancti Dominici, concessit ho- 
minibus de hospitale, tam in vieta quam in morte, quod sint par- 
ticipes in officiis eorum.

Devotis et1 in Christo sibi karissimis filiis congregationi ver- 
beratorum beati Dominici in conventu Sagonensi ordinis fratrum 
predicatorum, frater Barnabas, fratrum eiusdem ordinis magister, 
licet indignus, salutem et congregationi coniungi civium superno- 
rum. Quanto divine pietatis immensitas, que peccatores venien- 
tes salvos facere neminem vult perire, congregationem fidelium 
igne Sancti Spiritus inflammatam, ad concordia et1 pietatis fede­
ra vocat intimius et astringit, ut karitatis officiis impleant legem 
Christi tanto humani generis inimicus, qui piis et virtuosis accio- 
nibus adversatur2 ponendo scandala iuxta iter et eam cedulis in- 
sidiis persequi nititur, ut seducat, destruat et disperdat, propter 
quod vestra devotio orationum nostri ordinis postulant auxilia, ne 
vos in nomine Domini congregatos contingat in via que ducit ad 
portum celestis patrie retardari. Attendentes igitur vestre sincere 
dilectionis affectum quem habetis ad nostrum ordinem specialem, 
vobis omnium missarum, [c. XVII v.] orationum, predicationum,

Savona, 1325 febbraio 13.
Barnaba, provinciale dei frati di San Domenico, dà gli stessi pri­

vilegi del documento precedente e in più accomuna i defunti della 
confraternita con i frati dell’Ordine domenicano nel suffragio per 
i defunti.

Romilda Saggini

vestra apud eternum iudicem non potest propriis viribus optine- 
re, hec vobis multiplicatis intercessionibus misericorditer con- 
donetur.

In cuius concessionis testimonium sigillum nostrum duxi pre- 
sentibus apponendum. Datum Saone, anno Domini 
.M°COCOCOLII°., die .XXVIII. mensis lanuarii.
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VI

1

i

.!

1) et aggiunto in sopralinea.
2) d aggiunto in sopralinea.

In nomine sancte et individue Trinitatis, sancte Marie semper 
Virginis, Dei gloriosissime genitricis, et sancti Dominici totiusque 
Curie celestis amen.

Anno Domini millesimo trecentesimo quadragessimo tercio, die 
undecima madii, undecime indictionis.

Frater Rolandus, prior conventus fratrum predicatorum eccle-

i’

anno Domini millesi-

Frater Rolandus, prior conventus Sancti Dominici de Saona, or- 
dinavit ut quolibet mense cantetur missa prò defunctis fratribus 
de hospitalle et supra sepulturis diete domus dicatur officium.

A originale manca.
B copia in A.S.S. “Opera Pia dell’Ospedale Grande di Miseri­

cordia (Scagno)”, “Libro dei Testamenti”, n. 79, c. XVII v.
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ieuniorum, abstinentiarum, vigiliarum, laborum, ceterorumque ho­
norum, que per fratres nostris ordinis dominus per mundum fieri 
dederit universum, participationem concedo, tenore presentium, 
specialem in vita pariter in morte, ut multiplici suffragiorum pre­
sidio et hic augumentum gratie et in futuro mereamini premium 
beatitudinis consequi sempiterne. Volo insuper et ordino ut, post 
decessus vestros, anime vestre fratrum totius ordinis orationibus 
recommendentur in nostro capitalo generali et iniungantur prò ipsis 
misse et orationes, sicut prò fratribus nostris defuntis fieri con- 
suevit. In cuius concessionis testimonium sigillum nostrum duxi 
presentibus apponendum.

Datum Sagone, .XVIII. kalendas marcii, 
mo trecentesimo .XXVto.

Savona, 1343 maggio 11.
Frate Rolando, priore del convento di San Domenico, in ricono­
scenza dei benefici che il suo ordine ha ricevuto dai confratelli 
di S. Domenico, si impegna a far cantare ogni mese solenni ese- 
guie per i confratelli defunti.
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VII

Savona, 1344 gennaio 14.
Fra Guglielmo, priore provinciale della Lombardia superiore, 

concede al priore e ai confratelli delTOratorio di San Domenico 
la partecipazione spirituale ai meriti dei frati di San Domenico.

1) sapendo che esistono coloro che vogliono così grandi benefici.
2) segue depennato consensu.

A originale manca.
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sie Sancti Dominici de Saona et fratres eiusdem conventus, at­
tenta circumspectione considerantes benefficia magna, que dicti 
conventus et fratres receperunt et in futurum habere sperant a so- 
cietate disciplinatorum, constituta sub vocabulo sancti Dominici 
in Saona, volentes tantorum benefficiorum cognoscentes existere 
1 ac in benefficiis spiritualibus eis providere, ipse prior, de2 con­
sensu dictorum fratrum, et ipsi fratres, de consensu dicti prioris, 
prò se ispsi et eorum successoribus in dicto conventu, perpetuo 
ordinaverunt et statuerunt quod omni secunda feria cuiuslibet sep- 
timane mensis cuiuscumque deicenps ventura missa defunctorum, 
cantetur in ecclesia supradicta de conventu prò animabus illorum 
societatis predicte, qui in sepulcris ipsius societatis existentibus 
iuxta introitum iam diete ecclesie sepulti sunt, sepelientur et vo- 
luerint sepeliri, licet alibi sepelirentur si decesserint extra civita- 
tem Saone et posse, et quod post quamlibet missam ex predictis 
conventus, dictorum fratrum exeat super sepultura perdicta cum 
Limine et cruce et exequias sepulture selebretur, prout consuetum 
est, exequias huismodi celebrare, nec non quod misse predicte ora- 
tiones et ominia bona spiritualia in dieta ecclesia sive conventu 
eadem die deinceps celebrande ut [c. XVIII r.] prefertur ad hono­
rem Dei per fratres ipsius conventus in subsidio et remedio am­
manirà predictorum, societatis predicte, videlicet qui in dictis 
sepulcris sepulti sunt, sepelientur et voluerint sepeliri, ut superius 
est notatum, perpetuo deputentur. In cuius concessionis et ordi- 
nationis testimonium presentium scripturarum, in registro dicti 
conventus registratam, sigillo eiusdem conventus mandaverunt ipsi 
prior et fratres appensione muniri.
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Savona, 1344 agosto 30.
Documento di fondazione dell’ospedale Grande di Misericordia.

Frater Gulliermus, provincialis fratrum Sancti Dominici, con- 
cessit hominibus de hospitali, tam in vita quam in morte, quod 
sint participes in officiis eorum.

A originale manca.
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. B copia in A.S.S., “Opera Pia dell’Ospedale Grande di Miseri­
cordia (Scagno)”, “Libro dei Testamenti”, n. 79, c. XVIII r.

Devotis et in Christo dilectis, domino priori societatis verbera- 
torum beati Dominici de Saona ac omnibus et singulis eiusdem 
societatis presentibus et venturis, frater Gulliermus, fratrum or- 
dinis predicatorum in provincia Lombardie superioris prior pro­
vincialis, licet indignus, salutem et ad salutis eterne gaudia 
pervenire. Caritas divina, que in cordibus fidelium Sancti Spiri- 
tus operatione diffunditur, quorumdam merita vult aliorum esse 
suffragia et quod dividuum habet in singulis, hoc liberali commu- 
nione reddit proficuum universis, devotioni itaque vestre, quam 
ad nostrum habetis ordinem, volens grata vissitudine respondere 
vobis, omnium missarum, orationum, predicationum, ieniunorum, 
abstinentiarum, vigiliarum, laborum, universorumque bonorum, 
que per fratres tocius nostre provincie fieri divina operante conti- 
gerit, partecipationem concedo, tenore presentium specialem. Volo 
insuper et ordino ut, post decessum vestrum, anime vestre, in no­
stro provinciali capitulo fratrum orationibus devote ac specialiter 
commendentur et misse ac speciales orationes prò vestre salutis 
remedio iniungantur ibidem sicuti prò fratribus et familiaribus or- 
dinis nostri defunctis fieri comuniter consuevit, ut quod possibi- 
litas nostra apud eternum ludicem non potest propriis viribus 
obtinere, hoc vobis, multiplicatis intercessoribus, misericorditer 
condonetur. In cuius concessionis testimonium, sigillum nostrum 
duxi presentibus apponendum.

Datum Saone, anno Domini .MCCCXXXXIIIL, .XIIII. die ia- 
nuarii.
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B copia in A.S.S., “Opera Pia dell’ospedale Grande di Miseri­
cordia” (Scagno)”, “Libro dei Testamenti” n. 79, c. Xv. - c. XI r.

Instrumentum qualiter hedificatum fuit hospitalle et ordinationes 
et statuta per confratres facta ac quod sindicos non possint ven­
dere vel obligare aliqua bona hospitalis absque universitatis deli- 
beratione.

In nomine Christi, amen. Anno Domini millesimo tricentessi- 
mo quadragessimo quarto, indictione. XII., die lune. XXX. augu­
sti, ad memoriam et reverentiam gloriosissime passionis Domini 
nostri Ihesu Christi, socii discipline et qui disciplinam faciunt ob 
reverentiam passionis Domini nostri Ihesu Christi, in quadam domo 
constructa in civitate Saone, super terra que fuit domini Petri Bu- 
chaordei, de subtus palacium episcopale, congregati in dieta do­
mo, more solito et sufficienti numero, et qui fuerunt maior pars 
ipsorum sociorum voluerunt, statuerunt et ordinaverunt quod 
omnes socii diete societatis discipline debeant convenire se omni 
die dominica in dieta domo, et pluries quandocumque videbitur 
priori et subpriori et consiliariis vel maiori parti eorum; et quod 
omnes, tam consciliarii quam alii diete societatis, teneantur et de­
beant hobedire priori et subpriori presentibus et futuris in omni­
bus pertinentibus diete societatis, tam in domo quam extra. Et 
quod prior, et subprior et consciliarii diete societatis stare debeant 
in eorum officio usque ad kalendas ianauarii proxime venturi, et 
quod per dies octo ante exitum ipsorum uniusquisque diete socie­
tatis in dieta domo, flexis genibus, dicat: — Domine, labia mea 
aperies et os meum annuntiabit laudem tuam — et faciant omnes 
de dieta societate veniam versus altare cum salutacione beate Vir- 
ginis Marie, ut dignetur corda querentium aperire, ad eligendum 
priorem illum de quo sit laus Deo nostro. Qui socii singulatim va- 
dant ad duos super hoc specialiter ordinatos per priorem et sub- 
priorem et consciliarios suos, qui duo in loco ab aliis separato secrete 
interrogent quem cupit esse priorem: quo scrutinio facto, ille qui 
plures voces habuerit sit prior, et secundarius sit subprior et, fac­
ta dieta ellectione, prior et subprior novi et veteres cum conscilia- 
riis veteribus, flexis genibus, Deum devote orare debeant ut propter 
sui misericordiam eis graciam prestet, ut possint elligere consci­
liarios octo qui sint digni ad laudem Dei et utilitatem diete socie­
tatis, et illi sic ellecti fuerint sint consciliarii per tantum tempus
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quantum prioribus est ordinatum, et quod prior et subprior novi 
et veteros tunc cum consciliariis novis incontinenti elligere mas- 
sarios duos super rebus diete domus diete societatis, quibus in prin­
cipio sui officii alii massarii veteres reddere debeant racionem, 
integram.

Itera duos vestiarios et vixitatores duos, hostiarios duos, tabu- 
larios duos, ac duos cadaverum vestitores; et quod officium su- 
pradictorum prioris et subprioris et consciliariorum et 
supradictorum officialium durare debeat per menses sex et sic per­
petuo singulis sex mensibus fiat et fieri debeat ellectio supradic- 
ta; item voluerunt et ordinaverunt quod per predictos priorem, 
subpriorem et consciliarios et per successores ipsorum fiat et fieri 
debeat compiere quoddam hospitale in [c.XI r.] civitate Saone, 
apud domum diete discipline nuper inceptum et quod appelletur 
hospitale Misericordie, expensis ipsorum sociorum, et quod dicti 
prior, subprior et consciliarii sive maior pars ipsorum, et eorum 
successores habeant plenam potestatem et bayliam elligendi ho- 
spitaterios, custodes et quoscumque officiales necessarios dicto ho- 
spitali, et eos tenendi in dicto hospitali ad beneplacitum ipsorum 
prioris, subprioris et consciliariorum et successorum suorum, et 
ipsos hospitarerios et1 officiales dicti hospitalis et quemlibet eo­
rum removendi et cassandi, et alios de novo elligendi, semel et 
pluries et tociens quociens ipsi prior, subprior et consciliarii vel 
maior pars ipsorum et successores ipsorum voluerint, et ad sala- 
rium de quo eisdem priori et subpriori et consciliariis et successo- 
ribus suis vel maiori parte ipsorum placuerit, et quia gerere debeant 
omnia negotia pertinentia ad dictum hospitale et societatem ipso­
rum, tam in iudicio quam extra, et super gerendis et administran- 
dis negotiis dicti hospitalis, ad bonum et utilitatem diete societatis 
et hospitalis predicti, supradicti prior, subprior et consciliarii ple­
nam habeant et liberam potestatem, dumtamen aliquid facere vel 
gerere non valeant contra statuta et ordinationes diete societatis 
et possint dicti prior, subprior et consciliarii, qui sunt vel prò tem­
pore fuerint semel et pluries, et tociens quociens eisdem vel maio- 
ri parte eorum placuerit elligere facere et ordinare, nomine et vice 
diete domus discipline et hospitalis et sociorum diete domus sin- 
dicum auctorem, et procuratorem unum et plures cum tota baylia 
et mandato de quo et qua ipsis priori, subpriori et consciliariis vel 
maiori parti ipsorum placuerit ac etiam successoribus suorum, et 
ipsum sindicum auctorem et procuratorem, vel sindicos, auctores
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et procuratores revocare ad ipsorum voluntatem et quod super pre- 
dictis omnibus et singulis possint in omnibus et per omnia facere, 
statuere et ordinare omnia et singula que ipsi omnes socii diete 
discipline facere possunt, tali modo quod ipsum hospitale sit per­
petuo proprium ipsorum sociorum diete discipline1 et quod in ali- 
quo non sit subiectum vel supra valeat per predictos priorem, 
subpriorem et consciliarios alieni episcopo, prelato vel canonicis 
vel sacerdotibus vel alteri persone ecclexiastice vel seculari. Nec 
dictum hospitale et domus discipline vel posessio aliqua ipsorum 
hospitalis et domus vendi, donari et alienari vel obligari modo ali- 
quo per dictos priorem, subpriorem et consciliarios presentes vel 
futuros vel per aliquem sindicum vel sindicos per eosdem costi- 
tuendos, sine licentia et mandato expresso omnium sociorum die­
te domus vel maioris partis eorum qui sunt vel prò tempore fuerint, 
sed semper remaneat dictum hospitale et dieta domus cum omni­
bus bonis suis que habent vel, Deo propicio, in futurum habebunt 
liberum ab omni genere servitutis, in libera voluntate et arbitrio 
sociorum diete societatis ut, Dei gratia, ipsum custodire, manute- 
nere et ampliare valleant, ad honorem Dei et utilitatem pauperum, 
quorum causam dictum hospitale [c. XI v.] fit et fierit intenditur; 
possint etiam dicti prior, subprior et consciliarii vel maior pars ip­
sorum per se vel sindicum per ipsos elligendum pacta et questio- 
nes facere et ordinare cum illis de societate domus que appelatur 
domus discipline Sancte Marie quantum est prò domo et occaxio- 
ne domus, olim donate per lacobinam, uxorem et heredem fratris 
lacobi Safiri, domui discipline sancte Marie et domui discipline 
predicte sociorum predictorum in qua fieri debebat hospitale et 
que domus est dirupta prò faciendo hospitale predictum, et de pre- 
dictis iusserunt dicti socii diete discipline fieri publicus instrumen­
tum ad conscilium sapientis.

Actum Saone, in dieta domo discipline, testes vocati presbiter 
Manuel de Monleone, capellanus sancti Laurentii de lanua, Nico- 
laus Gorslus pacicerius et Francischus Garabitus, cives Saone.

Ego Nicolaus de Nicoloso, notarius sacri imperii rogatus, scrip- 
si et dictos socios cognosco.
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Savona, 1463 giugno 20.
Frate Filippo da Savona, priore del convento di San Domeni­

co, estende a tutti gli iscritti alla confraternita di San Domenico, 
ovunque sepolti, il principio precedentemente concesso da Frate

Genova, 1350 settembre 11.
Il frate Guglielmo, priore dell’Ordine di San Domenico di Sa­

vona, rinnova alla confraternita la partecipazione ai beni spiritua­
li dei frati di San Domenico.

A originale manca.
B copia in A.S.S., “Opera Pia dell’Ospedale Grande di Miseri­

cordia (Scagno)”, “Libro dei Testamenti”, n. 79, c. XVIII v.

Frater Gulliermus, provincialis fratrum Sancti Dominici, con- 
cessit hominibus de hospitale, tam in vita quam in morte, quod 
sint partecipes in officiis eorum.

Venerabili ac in Christo devote congregationi verberatorum 
Sancti Dominici de Saona, frater Gulliermus, frater ordinis pre- 
dicatorum in provincia Lombardie superioris prior provincialis, licet 
indignus, salutem et ad salutis eterne gaudia pervenire. Exigente 
vestre dilecionis affectu, quem ad nostrum habetis ordinem, vo- 
bis et liberis vestris omnium missarum, orationum, predicationum, 
ieiuniorum, abstinentiarum, vigiliarum, laborum ceterorumque ho­
norum, que per fratres tocius nostre provincie fieri divina gratia 
operante contigerit, participationem, concedo, tenore presentium, 
specialem. Volo insuper et ordino ut, post decessus vestros, ani­
me vestre in nostro provinciali capitulo fratrum orationibus de­
vote ac specialiter commendentur, si vestri ibidem fuerint obitus 
nuntiati, et iniungantur prò ipsis misse et orationes sicuti prò fra- 
tribus et familiaribus ordinis nostri defunctis fieri comuniter con- 
suevit. In cuius testimonium sigillum nostrum duxi presentibus 
apponendum.

Datum lanue, anno Domini millesimo. CCC°. quinquagesimo, 
die XI mensis septembris.
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Frater Philipus de Saona, prior convenuts Sancti Dominici de 
Saona ampliavit previlegia supra scripta videlicet gratias concessas.

Romilda Saggini

Rolando nel 1343 agli iscritti sepolti nella chiesa del convento di 
S. Domenico.

A originale manca.
B copia in A.S.S., Opera Pia dell’ospedale Grande di Miseri­

cordia (Scagno)”, “Libro dei Testamenti”, n.79, cc. XVIII v. - 
XIX r.

In Dei Filio, sibi carissimo domino Octaviano Corso de Saona, 
venerabilis societatis disciplinatorum sub vocabolo Sancti Domi­
nici constitute in Saona priori, ceterisque omnibus et singulis con- 
fratribus diete societatis tam 1 presentibus quam futuris, frater 
Philipus de Saona ordinis predicatorum, prior conventus Sancti 
Dominici Saonensis, ceterique fratres dicti conventus, salutem in 
Domino et tandem celestis curie civibus aggregati, amen. Per nos 
dominum priorem ut supra michi fratri Philipo ceterisque fratri- 
bus, ut prius nuper oblata est ac presentata gratia quedam spiri- 
tualis ac specialis iam diu societati vestre a maioribus nostris indulta 
sive concessa, et hoc in carta pergamena sigillo iam prefacti con­
ventus nostri, sollempniter communita, cuius tenor ad litteram hic 
erat, nil addito vel mutato videlicet. «In nomine Sancte et Indivi­
due Trinitatis, Sancte Marie semper Virginis, Dei gloriosissime 
genitricis, et Sancti Dominici, totiusque curie celesti, amen. An­
no Domini millesimo trecentessimo quadragessimo tercio, die un­
decima madii, undecime indictionis, frater Rolandus, prior 
conventus fratrum predicatorum ecclesie Sancti Dominici de Saona 
et fratres eiusdem conventus, attencta circonspectione consideran- 
tes benefficia magna que dicti conventus et fratres [c. XVIIII r.] 
receperunt et in futurum habere sperant a societate disciplinato­
rum constituta sub vocabulo Sancti Dominici in Saona, volentes 
tantorum benefficiorum cognoscentes existere ac in benefficiis spi- 
ritualibus providere, ipse prior de consenso dictorum fratrum, et 
ipsi fratres, de consensu dicti prioris prò se ipsis et eorum succes- 
soribus in dicto convento, perpetuo ordinaverunt et statuerunt 
quod omni secunda feria cuiuslibet secunde septimane mensis cuiu- 
scumque deinceps ventura, missa defuntorum cantetur in ecclesia 
supradicta de conventu prò animabus illorum societatis predicte,



I

La fondazione dell’ospedale Grande di Misericordia in Savona 57

qui in sepulcris ipsius societatis existentibus iuxta introitum iam 
diete ecclesie sepólti sunt, sepelientur et voluerint sepeliri licet alibi 
sepelirentur si decesserint extra civitatem Saone et posse, et quod 
post quamlibet missam ex predictis conventus dictorum fratrum 
exeat super sepulcra predicta cum lumine et cruce et exequias se- 
pulture celebratur, prout consuetum est exequias huismodi cele­
brare, necnon quod misse predicte, orationes et omnia bona 
spiritualia in dieta ecclesia sive conventu eadem die deinceps ce- 
lebrande, ut profertur ad honorem Dei per fratres ipsius conven­
tus in subsidio et remedio animarum predictorum societatis predicte 
videlicet qui in dictis sepulcris sepulti sunt, sepelientur et volue­
rint sepeliri, ut superius est notatum, perpetuo deputentur in cuius 
concessionis et ordinationis testimonium presentem scripturam in 
registro dicti conventus registratam, sigillo eiusdem conventus man- 
daverunt ipsi prior et fratres appensione muniti». Ceterum quia 
ut de se patet, predicte gratie suffragia extenduntur dumtaxat vel 
pertinent solum ad illos ex vobis, qui sepelirentur, vel sepeliri ve- 
lent, in dictis sepulcris vestris existentibus ut predicitur in introi­
ta ecclesie nostre. Ideo vos, hoc occulate attendentes, racionabilliter 
consideratis non paucos de sepe dieta societate vestra, virtute su- 
pradicte indulgentie a predictis suffragiis consequenter excludi, 
quia videlicet iam multi ex vobis sibi sepulcra aliqui elegerunt, prop- 
terea igitur vobis ipsis prudenter et laudabiliter providentes peti- 
vistis a nobis humiliter quatenus de recenti et super addita gratia 
velemus prefatam gratiam adeo ampliare atque extendere, ut ip­
sius participes fierent, non solum qui in dictis sepulcris eligerent 
sepeliri sed omnes et singuli qui de dieta societate essent tam pre- 
sentes, quam futuri, etiam si ubi vis alibi eorum devotio vel affec- 
tus iam ellegerint sepulturam, nos vero et contra attendentes illam 
antiquam ac specialem convinctionem que facile fuisse presumi- 
tur inter prefactos antiquiores vestros et nostros, cupientesque 
quantum ex nobis est eandem nondum innovare sed uberius au- 
gere et prosequi, ob reverentiam [c. XVIIIIv.] maxime prefacti 
patriarche nostri Sancti Dominici, sub cuius etiam titulo dieta so­
cietatis vestra usque hodie, et si non forte nomine, tamen de fac­
to re vera militat et a principio originem traxisse dignoscitur, etiam 
non obliti benemeritis et beneficiis vestris in nostros ac etiam in 
nos, uno voto et animo in hoc pie peticioni vestre duximus com- 
placendum volumusque et per presentes intendimus predicta suf­
fragia quandocumque nos ea celebrare contigerit, extendi atque
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diffondi ad omnes et singulos societatis vestre, sub titolo patris 
nostri et vestii beati Dominici, ut predicitur institute tam ad pre- 
sentes quam ad futuros ut petistis, etiam si ipsorum devotio vel 
affectus iam elegerit alibi tumulari, quam in sepe dictis sepulcris, 
vestre sepe diete societatis apud nos existentibus ut supra habe- 
tur iuxta introitum ecclesie nostre, eosque omnes et singulos, ut 
predicitur, ex nunc,-sicut ex tunc predictorum suffragiorum spiri- 
tualium, participes facimus ac si in eisdem vestre societatis sepe 
dictis sepulcris sepelirentur, vel etiam sepeliri optassent, et hoc 
ut prediximus, de redenti nova et super addita gratia tenore pre­
sentami elargimur in Domino, in cuius largitionis et specialis do- 
nationis signum et fidem bulam hanc fieri mandavimus et eodem 
sigillo quo prius supradicti conventus nostri sollemniter communiri.

Actum in eodem convento .MCCCCLXIIL, die .XX. iunii.



MARCO CASTIGLIA

DANTICO ARCHIVIO DEL COMUNE DI SAVONA 
E I SUOI INVENTARI

È noto che la sede del nucleo primitivo dell’archivio comunale 
medievale era situata nella Dogana, dove era ospitata insieme allo 
scrittorio h

Successivamente passò al Podestà l’obbligo di custodire, nel pro­
prio palazzo2, un sospeale... cum tribus clavaturis divisis in cui 
conservare tutti gli strumenti, i privilegi e le convenzioni del 
Comune3.

Nel 1337 l’archivio venne trasferito nella sacrestia del conven­
to di S. Francesco4, ma, pochi anni dopo, trasformato in un so­
speale quinque clavium, risultava conservato nella sacrestia del 
convento di S. Domenico5, in cui si trovava ancora agli inizi del 
XVI secolo, quando fu oggetto di ripetuti interventi organizzativi.

Negli anni 1503-1504, venne commissionata al pisano Giulia­
no de Gratta la realizzazione di un armarium seti sospeale per l’am­
montare di 269 lire e dieci soldi di spesa6.

Il sospeale alla cui sommità era stata intagliata l’iscrizione “Sao- 
nensis Reipublicae iura conservo”1, tornava alle tre chiavi tradizio­
nali, custodite, a seconda della necessità, dai priori degli Anziani 
e dei Razionali e dai quattro ufficiali supra rebus lanue 8, o, co­
me di consueto, dal priore e sottopriore degli Anziani e dal priore 
dei Razionali9. Poco tempo dopo venne creata una deputazione, 
composta da tre cittadini, con l’obiettivo di rivedere, registrare 
e riordinare tutte le scritture esistenti nell’archivio I0.

Il tentativo evidentemente non ottenne i risultati sperati e, a 
distanza di qualche anno, furono nuovamente incaricati dei citta­
dini, questa volta chiamati officiales clavium Sancii Dominici, per-
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È opportuno rilevare, però, come all’epoca non si trattasse più 
dell’intero patrimonio documentario comunale che, infatti, fino 
alla riunificazione definitiva avvenuta, presumibilmente, agli ini­
zi del XIX secolo, si era andato progressivamente dividendo in

la Comunità, acquistando una casa contigua al 
palazzo della Governaria, destinata ad accogliere degnamente le 
cancellerie degli Anziani e dei Razionali, la Masseria della Chiesa 
Cattedrale e un locale «aptum prò reponendis scriptum notariorum 
mortuorum» l4, avrebbe senza dubbio trovato una sistemazione 
adeguata anche per il proprio archivio.

Cionostante, questa situazione provvisoria fu talmente duratu­
ra da essere sancita dagli Statuti del 1572 15, anche se la preoc­
cupazione per la salvezza stessa dei documenti che si diceva 
venissero devastati dall’umidità 16, spinse il Consiglio Grande a 
delegare ad Anziani e Razionali la verifica delle loro effettive con­
dizioni e la ricerca di un altro luogo in cui potessero essere custo­
diti con sicurezza 17.

Trascorsero comunque trent’anni prima che fosse trovata nella 
Masseria, appena ultimata, della nuova Cattedrale 18, la colloca­
zione ritenuta più adatta, usata, poi, ancora attorno alla metà del 
XVIII secolo, come risulta da una testimonianza: «...vi sono in detta 
stanza custodite tutte le scritture della città di Savona in armari di­
stinti con sopra l'arma della città scolpita in legno con l'iscrizione in 
lettere grandi “Rei Publicae Savonensis iura conservo» 19.

Marco Cartiglia

ché non soltanto rimettessero ordine nelle carte, ma recuperasse­
ro addirittura anche tutti quei documenti che, pur appartenendo 
al Comune, a qualsiasi titolo fossero stati trovati in possesso di 
privati11.

Quando poi le distruzioni operate dai genovesi per fare posto 
alla fortezza del Priamàr coinvolsero nel 1544 anche la chiesa e 
il convento di S. Domenico12, costringendo alla scelta di nuovi 
locali, l’archivio venne trasferito nella sacrestia del convento di 
S. Agostino.

Verosimilmente, questo trasloco fu considerato come soluzione 
temporanea di un problema improcrastinabile: non potevano es­
sere ignote, infatti, le condizioni precarie nelle quali versavano il 
convento e la chiesa di S. Agostino, per la cui riparazione il Co­
mune avrebbe dovuto stanziare, molto presto ed a più riprese, no­
tevoli contributi n.

Non solo, ma
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tre nuclei distinti e conservati separatamente20.
Nella Masseria della Cattedrale, ovviamente, erano serbati i pri­

vilegi e le scritture di più gelosa custodia; nella Cancelleria degli 
Anziani, al contrario, si trovavano i carteggi amministrativi cor­
renti e gli atti deliberativi e, infine, nella Cancelleria dei Raziona­
li le contabilità proprie e delle altre magistrature.

Quanto fosse considerato meritevole di essere custodito nella 
Masseria viene rivelato da un inventario redatto dal notaio Do­
menico Musso di Genova ed autenticato dal notaio G.B. Frezza, 
cancelliere comunale, il 7 ottobre 171221.

Si tratta, per la verità, di una ricognizione amministrativa del- 
Farchivio compiuta dal notaio Musso, giunto appositamente da Ge­
nova, su disposizione del Senato, con l’incarico di controllare se 
veramente, come si era sussurrato, documenti di Savona fossero 
pervenuti nelle mani di un “Principe straniero" ", nel quale è facil­
mente riconoscibile Vittorio Emanuele II di Savoia, le cui aspira­
zioni sulla città erano ben note22.

Inizialmente, si considerò la possibilità di trasferire tutte le carte 
nell’“Archivio Pubblico”, ma poi si optò per lasciare le cose co­
me stavano, considerato che la Masseria appariva ancora come il 
luogo più sicuro23.

L’inventario ha l’aspetto di un registro cartaceo nel formato di 
300x 210 mm., composto di 77 carte di cui 73 scritte su entrambe 
le facciate, e rivela, innanzitutto, come le scritture venissero con­
servate in quaranta sacchetti; una scatola ed una cassetta di le­
gno, riservata, quest’ultima, ai privilegi di re ed imperatori.

Nei sacchetti, recanti tutti una titolazione precisa — soltanto 
uno ne è privo, ed un altro viene identificato con un segno di cro­
ce — sono compresi, oltre, naturalmente, ad un gran numero di 
pergamene e carte sciolte anche registri, tra i quali si possono fa­
cilmente individuare alcuni dei processi contro Genova e Noli, le 
vertenze sostenute davanti alla Curia Romana e ai rappresentanti 
del re di Francia e le cause per la giurisdizione su Quiliano. Si no­
tano anche il Repertorium Priviligiorum et instrumentorum comunis 
Saone del 1316 e 1’ Inventarium eorum que sunt in sospitali trium 
clavium del 1337 oltre ad un Inventario delle scritture che erano ap­
presso li reverendi padri di S. Agostino, del quale, purtroppo, non 
è rimasta traccia.

È possibile, per verificare eventuali dispersioni di materiale av­
venute nel periodo di tempo intercorso tra il XIV ed il XVIII se-
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colo, tentare un confronto fra questo inventario, il Repertorium 
e Vlnventarium\ con il primo, più dettagliato, sui singoli documenti; 
col secondo, più generico, sulle serie archivistiche.

Nell’inventario del 1712 sono elencati 274 atti anteriori al 1316, 
anno di redazione del Repertorium, che, dalle scarne note del re­
dattore, si possono presumere autentici, e, di questi, 154 compa­
rivano anche nel Repertorium.

Il maggior numero di documenti presenti, contrariamente alla 
logica, nell’inventario più recente, si spiega col fatto che molti, 
come ad esempio quelli riguardanti Noli, vennero introdotti nel­
l’archivio dopo il 131624.

Dei 274 documenti, per lo più atti notarili, ce ne sono pervenu­
ti 100, mentre dei 154 presenti in entrambi gli inventari, i super­
stiti sono 60.

Tra il materiale disperso merita una menzione quello riguardante 
il feudo di Vezzi, che, conservato in un sacchetto “lura Vetii1 cor­
rispondeva ancora perfettamente, con esclusione naturalmente degli 
incrementi avvenuti nei secoli successivi alla serie “Instrumenta de 
Vedo" del Repertorium2*.

Il confronto cqWInventarìum del 1337 risulta, invece, più diffi­
cile. In esso i sacchetti erano contrassegnati da numeri e simboli, 
sistema ancora in uso nel XVI secolo26, mentre le segnature pre­
senti nell’inventario sono più accurate e le titolazioni indicano con 
sufficiente precisione il contenuto, segno che i riordini cui l’ar­
chivio era stato sottoposto nel 1522, nel 1532 e nel 1633, quando 
il lavoro era stato affidato nientemeno che a Vincenzo Verzelli­
no27, avevano ottenuto qualche risultato apprezzabile.

Al contrario, abbiamo poche notizie di quanto era ospitato nel­
la Cancelleria degli Anziani.

Si potrebbe avanzare l’ipotesi che per un certo periodo di tem­
po, tutto ciò, che non fosse stato inviato in S. Domenico, venisse 
in qualche modo conservato direttamente dal notaio Cancellie­
re 28.

Un tale sistema sarebbe stato usato fino alla metà del XVI se­
colo circa, allorquando gli Anziani, dotati di locali più ampi avreb­
bero organizzato un proprio archivio autonomo.

Nel 1563, ad esempio, si istituì un ufficio appositamente desti­
nato allo scopo di “restringendi ordines et decreta die ti Comunis” 
che, in pratica, costituì l’inizio della serie delle “Deliberazioni del 
Consiglio Grande” o “Concilia”, nella forma in cui si è giunta29.
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Uniche testimonianze di che cosa si conservasse nella Cancelle­
ria rimangono due inventari, uno del 1615 e l’altro del 1618, re­
datti al momento del passaggio delle consegne dei cancellieri30. 
Tuttavia, poiché in entrambi è presente il notaio Bernardo Ca­
stellano, si può ritenere, non trovandosi traccia, sia negli anni pre­
cedenti che nei successivi di verbali simili, che essi fossero dovuti 
più alla sua diligenza che ad un uso ben radicato.

Quale sia la loro origine, comunque, essi sono testimonianza della 
formazione di un piccolo archivio, fedele espressione dell’attività 
amministrativa da cui deriva. Vi si trovano, infatti: alcuni volumi 
di statuti, antichi e recenti; le corrispondenze col Senato di Ge­
nova; i libri di vendita delle gabelle, di nomina degli Ufficiali; i 
registri degli affitti e, infine, la raccolta delle Deliberazioni del 
Consiglio Grande.

Ben più consistente era, invece, la quantità di documenti che 
si andava raccogliendo nella Cancelleria dei Maestri Razionali, sia 
a causa della loro ragguardevole attività amministrativo-contabile, 
sia perché spettava ad essi di trattenere gli atti prodotti da qual­
siasi magistrato cittadino sul quale esercitassero funzioni di con­
trollo.

Anche se, ovviamente, si era provveduto, fino dai tempi più 
remoti, a conservare i libri Mastri comunali, la prima notizia 
precisa su uno “scriptorio seu archìvio1' riservato ai Razionali è del 
160931.

A partire da questa data, però, si riservò al loro archivio32, un 
sempre maggiore interesse, tale da causare, nel 164033, la reda­
zione di un inventario, al quale seguirono, con cadenza irregola­
re, altri tre datati, rispettivamente, 1704, 1721 e 1775.

L’inventario, portato a termine tra il finire del 1639 e gli inizi 
del 1640 da Giacomo Cortine e Gio. Francesco Rocca34, era con­
cepito, sempre e comunque, a fini esclusivamente amministrativi 
e si preoccupava, piuttosto che di ordinare, di contare e verificare 
il contenuto delle scanzie.

Composto di 24 carte nel formato di 300x210 mm., dedica le 
prime quindici all’esame di registri e filze stipati in cinque caute­
lari chiamati anche archivio novo, mentre, poche altre sono dedi­
cate ai «libri che si sono levati dalla Cancelleria dè molto Illustri Signori 
Antiani» per essere riposti in quello che, si presume, dovesse 
diventare l’unico “Archivio Pubblico Segreto11 del Comune di Sa­
vona 35.
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Scritto dalla stessa mano, l’inventario procede in maniera di­
scontinua. A volte le descrizioni sono minuziose — di alcuni ma­
gistrati elenca i registri ad uno ad uno, per ogni anno, fornendo 
indicazioni anche sul tipo'di legatura —, altre volte generiche, li­
mitate a riportare il numero globale dei registri e le loro date 
estreme.

Gli inventari successivi, del 1704 e del 1721, pur proclaman­
dosi rinovati non indicano alcun mutamento nella-tenuta dell’ar­
chivio ed essi stessi non si propongono che come semplici elenchi 
destinati a registrare il naturale accrescimento del materiale.

Unica novità di rilievo è rappresentata dalla comparsa, accanto 
agli armadi, di un cassone trascurato, o non ancora presente nel 
1640, in cui erano stati riposti pezzi di particolare pregio, come 
i due registri della Catena, il Cartulare di Lodi del 1259, il libro 
del Podestà del 1250, i cartulari dei notai Cumano, Martino ed 
Uberto ed alcuni volumi di Statuti Politici e giudiziari.

A questi, si aggiunse, nel 1721, affisso alla catena, l’inventario 
degli atti conservati nella Masseria della Cattedrale.

Al contrario, un generale riordino dell’archivio «in pessimo sta­
to... essendo tutto sossopra compresi i libri e le scritture più sostanzia­
li», sarebbe forse avvenuto per opera di Gian Tommaso Belloro, 
nominato archivista nel 1773, su istanza di Giacomo Picconi, priore 
dei Razionali; ma una oscura vicenda relativa alla scomparsa di 
alcuni registri di tasse, spariti e poi ancora misteriosamente ricom­
parsi lo costrinse a rassegnare le dimissioni prima ancora di dare 
principio all’opera.

Conseguenza delle polemiche che ne dovettero seguire e che si 
immaginano assai animate, è probabile sia stata una nuova revi­
sione dell’archivio, con la conseguente redazione dell’inventario 
la cui elaborazione finale è, appunto, del 1775 }6.

Fu necessario giungere all’anno 1835, prima che si manifestas­
se nuovamente l’impulso ad intervenire sull’archivio finalmente 
riunito37, anche se fu la sopraggiunta legislazione in materia co­
munale che, imponendo alle amministrazioni il riordino degli at­
ti, anche antichi38, impegnò ad una operazione durata fino al 
1842.

L’ordinamento fu effettuato seguendo alla lettera le istruzioni 
ministeriali dell’l aprile 1838, che introducevano negli archivi la 
divisione in tre serie distinte: la prima, dai primordi al 1799; la 
seconda, il periodo dell’amministrazione francese; ed infine, la ter-
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NOTE
1 II cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato, a cura di L. Balletto, G. 

Cencetti, G. Orlandelli, B.M. Pisoni Agnoli, Roma 1978, p. 555.
2 A. Bruno, Gli antichi archivi del Comune di Savona, Savona 1890, p. 12.
3 Statua Antiquissima Saone (1345), Libro I, Rubrica XXVIII, “De sospeali habendo 

prò scriptum et privilegiis reponendis”, a cura di L. Balletto, Bordighera 1974, voi. I, 
p. 106.

4 G. Malandrà, I primi inventari dell’archivio del Comune di Savona, Savona 1974, 
p. 7.

5 A.S.S., Comune I, Statata Politica et Civilia Comuqis Saone (1376), Rubrica 
XXXXI, “De sospeali quinque clavìum habendo”. Per maggior sicurezza le chiavi erano 
tenute separate, Tre venivano conservate da cittadini eletti allo scopo, una dagli Anzia­
ni in una banchali nell’Anziania e l’ultima dai maestri Razionali nella Torre del Branda- 
le. Statata Politica (1404), Rubrica “De custodia et conservatane privi!ligi orti ni, 
instrumentorum et iurium Communis Saone”.

6 A.S.S., Comune I, Liber Salvamenti Comunis Saone, anno 1503, cc. 56 e 147 e an­
no 1504, cc. 51 e 77.

za, il governo sabaudo.
I risultati possono essere giudicati positivamente se si conside­

ra che, coll’introduzione delle voci di repertorio e colle numera­
zioni di corda e di serie, si trasformava finalmente l’inventario in 
uno strumento funzionale e ben diverso dai semplici elenchi del 
passato. Il giudizio invece non può che essere negativo, se si tiene 
presente che l’incarico, con tutta probabilità, venne affidato a del 
personale non all’altezza e, per di più, obbligato a forzare atti, pro­
dotti nel corso di secoli, in contesti e condizioni del tutto diffe­
renti, in categorie artificiose poco adatte a riceverli.

Ne derivarono, come conseguenza, errori e storture: alcune se­
rie antiche vennero scompaginate, altre, addirittura, sparirono.

Alcuni documenti, ritenuti a torto più importanti, vennero pri­
vilegiati al posto di altri che, al contrario, furono trascurati; esempio 
ne sia la scarsissima tutela data alla raccolta delle pergamene, con 
grande contrarietà degli storici posteriori che giudicarono l’inven­
tario «assai imperfetto, talché le ricerche riescono difficili e sono fa­
cili gli smarrimenti»39.

Fra le critiche, le aspettative e gli attenti suggerimenti degli stu­
diosi non ebbero la ventura di portare ad una revisione dell’ordi­
namento dell’archivio che, ancora nel 1947, all’epoca del suo 
deposito presso l’Archivio di Stato, giunse ancora dotato di un 
inventario sommario40.



66 Marco Castiglia

7 V. F. Auzeri, Notìzie dei professori del disegno in Liguria dalle origini al secolo XVI, 
Genova, 1874, voi. Ili, p. 71 e segg.

8 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1548-50), atto del 26 agosto 1550.
9 A.S.S., Comune I, Statuti Politici (1572), Rubrica “Della custodia e conservatione 

delle scritture instromentì et altre ragioni della Comunità di Savona".
w A.S.S., Comune I, Concilia (1517-22), atto del 23 settembre 1522.
11 A.S.S., Comune I, Concilia (1528-37), atto dell’8 aprile 1532.
12 G.V. Verzellino, Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illustri della 

città di Savona, a cura di A. Astengo, voi. I, Savona 1885, p. 218. A. M. De’ Monti, 
Compendio di memorie historiche della città di Savona, Roma 1697, p. 185.

13 A.S.S., Comune I, Concilia (1538-52), atti del 27 agosto 1546, 27 ottobre 1547 
e 25 gennaio 1549. Concilia (1571-85), atto del 16 gennaio 1581.

14 A.S.S., Comune I, Concilia (1538-52), atto del 20 maggio 1549, citato da C. Va- 
raldo, La topografia urbana di Savona nel tardo medioevo, Bordighera 1975, p. 124.

15 A.S.S., Comune I, Statuti Politici (1572), Rubrica “Della custodia... ”cit.
16 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1578-81), atto del 21 novembre 1578.
17 A.S.S., Comune I, Concilia (1571-85), atto del 2 ottobre 1579.
18 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1607-09), atto del 21 ottobre 1609. Ved. 

anche Inventario di arredi ed oggetti sacri del Duomo (r.n. 1921 e 1922), inventari del 
1637, 1640, 1648 1666 e 1672, nei quali compare una “cassia vecchia serrata... dove so­
no le scritture della Comunità".

19 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani (£. 1741-44), atto del 22 novembre 1740.
20 Non è stato possibile trovare notizie precise su quando abbia avuto luogo la riu­

nificazione dell’archivio in un’unica sede. Non risulta che essa sia avvenuta negli ultimi 
anni del sec. XVIII. Ancora nel 1783 il notaio G.B. Onorato Giuria testimoniava di 
aver visitato gli “archivi segreti” dei Razionali e degli Anziani. (A.S.S., Carte Nobera- 
sco, VI, 25). Mancano riferimenti a spostamenti avvenuti durante il periodo dell’ammi­
nistrazione francese. (A.S.S., Comune II, cart. 45, fase. E, Archivi).

21 «Inventario di tutte le scritture della Città di Savona che al presente si ritrovano nella 
Masseria della Chiesa Cattedrale di detta Città, fatto d'ordine dé Serenissimi Collegi dal no- 
taro Domenico Musso di Genova, mandato a posta, alla presenza dé molto illustri Signori 
Antiani e Maestri Rationali deputati a vicenda. Scritto dal sottocancelliere et auttenticato 
dal nob. Gio. Battista Frezza, notaro e cancelliere della Magnifica Comunità di Savona, 
l'anno 1712: 7: ottobre».

22 II momento storico si colloca fra la fine della guerra di successione spagnola e l’ac­
quisto del Finale dall’imperatore. V. Vitale, Breviario della storia di Genova, Genova.

23 A.S.S., Comune I, Decreti del Senato di Genova, f. 215, c. 185.
24 I registri della Catena del Comune di Savona, a cura di D. Puncuh e A. Rovere, 

in “Atti e Memorie” della S.S.S.P., n.s., XXI, Savona 1986, p. XXVIII, nota 8.
25 Per la verità risultava già mancante nel 1712 quello identificato col n. 290 da G. 

Malandrà; I primi inventari..., cit., p. 42.
26 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (f. 1526-36), atto dell’8 ottobre 1532.
27 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1632-36), atto del 12 agosto 1633. Non 

c’è traccia dell’inventario che avrebbe dovuto concludere il lavoro.
28 Ad esempio i notai Angelo e Pietro Corsaro, entrambi cancellieri degli Anziani 

nel periodo fra XV e XVI sec. conservano fra i loro atti numerosi documenti riguardan-
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ti l’attività degli Anziani.
29 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (£. 1557-76), atto del 17 aprile 1563.
30 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (f. 1607-23), atti del 16 giugno 1615 e 3 

agosto 1618.
31 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1607-09), atto del 27 novembre 1609.
32 Si trovano notizie molto particolari come l’acquisto di una capsieta in cui riporre 

i Decreti del Senato o lo stanziamento di cento lire per la costruzione di un cantelaro 
in cui riporre "libri, fogliazzi et altre scritture”. degli Anziani, (r. 1636-39), atti del 
23 ottobre 1637 e del 30 marzo 1639.

33 In passato l’inventario era stato erroneamente datato 1741. L’errore fu poi ripreso 
da A. Bruno, Gli antichi archivi..., cit., p. 51. Successivamente fu spesso indicato con 
un generico XVIII secolo.

34 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1636-39), atto del 22 giugno 1639.
35 A.S.S., Comune I, Atti degli Anziani, (f. 1773-75), atto del 19 aprile 1773.
36 A.S.s., Comune I, Atti degli Anziani, (r. 1772-767, atti del 15, 29 luglio 1772 

e 6 aprile 1773. Atti degli Anziani, (f. 1773-75), atto del 19 aprile 1773.
37 A.S.S., Comune III, rep. 101, voi. 1018.
38 Raccolta degli atti del Governo di S.M. il Re di Sardegna, voi. VI, 1838.
39 A. Bruno, Gli antichi archivi..., cit., p. 14. A. Bruno, Fonti di storia savonese, 

in "Atti e Memorie” della Soc. Storica Savonese, voi. I, Savona 1888. C. Cipolla, C. 
Filippi, Diplomi inediti di Enrico VII e di Lodovico il Bavaro, “Atti e Memorie’’ della 
S.S.S., II, Savona 1889/90. Le pergamene dell’Archivio Comunale di Savona, a cura di 
F. Noberasco, “Atti” della S.S.S.P., I, 1919.

40 Notizie degli Archivi di Stato, IX, 1949, p. 112 e 113.





PAOLA BROCERO

UN GRADUALE CERTOSINO CONSERVATO 
NELLA BIBLIOTECA CIVICA DI SAVONA *

La Biblioteca Civica “A.G. Barrili” di Savona vanta tra i ma­
noscritti in essa conservati un Graduale di ridotte dimensioni che 
era in uso presso un monastero certosino.

Molti avranno avuto occasione di ascoltare durante le funzioni 
religiose l’officiante intonare canti liturgici in latino. Queste com­
posizioni fanno parte dell’antico repertorio liturgico-musicale de­
nominato “canto gregoriano”, perchè si era creduto di identificare 
in S. Gregorio Magno l’inventore di queste melodie. In realtà la 
nascita di questo repertorio è più antica e complessa ed è il risul­
tato di diversi influssi fra cui quello ebraico e quello bizantino. 
Il Graduale di Savona è uno dei testimoni rimasti che riportano 
questi antichi canti che venivano eseguiti durante la Messa.

La Messa latina tradizionale (di uso comune fino al Concilio Ecu­
menico Vaticano II) è composta da due categorie di canti: i canti 
dell'Ordinarium Missae, ossia le parti fisse (Kyrie, Gloria, Credo, 
Sanctus e Agnus Dei) e i canti del Proprium Missae che sono, nel­
l’ordine: Introito, Graduale, Alleluia o Tratto, Offertorio e 
Communio.

I Graduali, a partire dal IX secolo, contengono generalmente 
tutte le parti cantabili del Proprium ordinate secondo il calenda­
rio liturgico, cioè secondo la successione nel tempo delle diverse 
celebrazioni liturgiche. Spesso, alla fine di ogni singolo Graduale, 
si trova una breve sezione destinata ai canti AeW Ordinarium.

II manoscritto di Savona non si discosta da questo schema ge­
nerale e presenta le festività del Proprium de Tempore (Tempora­
le), cioè tutte le Domeniche e le commemorazioni di importanti
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momenti della vita di Gesù come il Natale, la Pasqua e FAscen­
sione. Contiene inoltre le feste dei singoli santi (Proprium Sancto- 
rum o Santorale), comprese quelle dedicate alla Madonna.

Ogni manoscritto segue nella successione delle varie feste un 
proprio calendario, tipico di un’area geografica determinata o di 
un preciso ordine religioso.

Lo studio del calendario adottato dai singoli manoscritti, uni­
tamente alla considerazione della presenza di festività dedicate a 
santi la cui devozione era diffusa in una ristretta area geografica 
o in un ambito cronologico stabilito, permettono di acquisire nu­
merosi elementi utili alla datazione e alla collocazione geografica 
dei singoli codici.

Il Graduale di Savona presenta un calendario liturgico disposto 
in ordine cronologico secondo il Temporale, con l’inserzione di tre 
gruppi di Santorale (cc. 12v-30v; cc. 94v-95v; cc. 118v-134) di cui 
l’ultimo è il più consistente [cfr. APPENDICE].

Nei manoscritti dei secoli IX-XI le feste del Signore e quelle 
dei Santi erano poste secondo la loro successione cronologica nel 
corso dell’anno. Solo nel sec. XIII il Proprium de tempore fu defi­
nitivamente distinto dal Proprium de sanctis. Alcune feste dei Santi 
furono lasciate nella loro collocazione originaria; ciò avvenne so­
prattutto per quelle che cadevano nei giorni successivi al Natale: 
S. Stefano (26 die.), S. Giovanni ap. (27 die.), SS. Innocenti (28 
die.).

Fino alla pubblicazione dei libri liturgici romani, decisa dal Con­
cilio Ecumenico Vaticano II (1962-1965), il messale annoverava 
nel Temporale due altre feste dei santi: S. Tommaso Becket (29 
die.) e S. Silvestro papa (31 die.). Tali feste erano infatti inscritte 
nell’ottava di Natale.

Anche il Graduale di Savona annovera tra i suoi santi Tomma­
so Becket, arcivescovo di Canterbury, canonizzato nel 1173 . 
Questa data perciò può essere considerata come termine post quem 
per la datazione del manoscritto.

Importante è la posizione nel calendario della festa della SS. 
Trinità. La devozione alla SS. Trinità è nata in epoca carolingia. 
Verso il 780 S. Benedetto d’Aniane consacra l’altare della sua chiesa 
abbaziale alla SS. Trinità. In una lettera scritta tra il 796 e 1’804, 
Alenino annuncia ai monaci di Saint-Vaast che ha estratto dal mes­
cle — probabilmente quello di Saint-Martin di Tours — una messa 
in onore della SS. Trinità5.
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Questa celebrazione non aveva una collocazione fissa all’inter­
no del calendario. In alcuni manoscritti, ad esempio il Cantato- 
rium 359 di S. Gallo (sec. IX) e V Antiphonale missarum 121 di 
Einsiedeln (sec. X-XI)4 la festa della SS. Trinità è collocata su­
bito dopo S. Andrea, prima della prima domenica dopo la Pente­
coste; in altri, come V Antiphonale missarum 239 di Laon (sec. IX-X) 
e il Graduale 903 di Saint-Yrieix (sec. XI)5, figura invece dopo 
l’ultima delle ventiquattro domeniche che seguono di solito la Pen­
tecoste.

Questa festività trova la sua collocazione definitiva nella prima 
domenica che segue la Pentecoste solo dopo’il sec. XII (la liturgia 
propria di questa domenica slitta nel giorno feriale seguente)6.

Nel Graduale di Savona manca la rubrica de Sancta Trini tate, 
ma si incontrano i brani della messa in onore della SS. Trinità; 
questa liturgia è collocata nella prima domenica dopo la Pentecoste.

Le feste dei santi presenti nel calendario appartengono tutte ad 
un culto diffuso e allargato sia geograficamente sia cronologica­
mente. Fanno parte del calendario romano (si veda in particolare 
la festa di S. Pietro in Vincoli, basilica romana); fa eccezione S. 
Ugo, la cui festività è collocata nel nostro Graduale tra l’Annun- 
ciazione (25 marzo) e la festa di S. Ambrogio (4 aprile). Si tratta 
probabilmente di Ugo di Grenoble che è ricordato il 1° aprile. La 
sua vita è stata tramandata da Guigo, priore dei Certosini1, In 
essa si racconta che il vescovo Ugo nel 1082 si ritirò alla Chaise- 
Dieu, dove prese l’abito monastico benedettino:

[...] suscepit pondus officii, necdum duobus post consecrationem 
expletis annis, contemptis omnibus, Casae Dei ordinis Cluniacen- 
sis, factus est monachus: ibi quippe majus tunc paupertatis et hu- 
militatis studium visebatur [...].

Ugo protesse il nascente ordine certosino e si spense il 1° aprile 
1132. Due anni dopo fu canonizzato; il suo culto si diffuse rapi­
damente ed è tra i più popolari8.

Il nome di S. Ugo si trova associato a quello di S. Ambrogio 
in due rubriche del Graduale savonese, a c.30v e a c.94v. La mes­
sa di entrambi presenta solo V incipit dell’introito Statuii ei (c.30v) 
con il rimando alla messa completa. Nel caso in cui le due feste 
fossero cadute in tempo pasquale, la rubrica cum venerit in Pascha 
Protesisti me indica di cantare l’introito della festa di S. Marco
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Sembra quindi certa l’appartenenza del manoscritto all’ordine 
certosino, ma come si spiega la sua presenza a Savona?

L’ordine certosino è stato fondato nel 1084 da S. Brunone di 
Colonia. Fino alla sua morte (1101) i Certosini non ebbero una 
regola scritta, e solo nel 1128 il quinto priore della Grande- 
Chartreuse, Guigo, dettò le Consuetudines, che divennero la rego­
la di quest’ordine^

In Italia l’ordine ebbe un suo sviluppo, basti ricordare le famo­
se certose di Selva S. Bruno in Calabria e quella di Pavia. Anche 
in Liguria se ne possono ricordare alcune: la certosa di S. Bartolo­
meo di Rivarolo, fondata nel 1297; S. Pietro di Toirano (Alben- 
ga) 1317 e certosa savonese di Nostra Signora di Loreto

Protexisti me a c.94v. In questa stessa carta è ulteriormente riba­
dito dalla rubrica che l’introito Protexisti me si canta nelle feste 
di S. Ugo e di S. Ambrogio nel tempo di Pasqua.

La presenza di S. Ugo, protettore dei Certosini, fa supporre che 
il manoscritto fosse in uso ad un monastero legato a tale ordine.

Quest’ipotesi sembra avvalorata dal confronto del santorale del 
nostro Graduale con il calendario certosino del 1134 che è il più 
antico pervenutoci conservato alla Grande-Chartreuse (manoscritto 
C III, 864). L’appartenenza del nostro Graduale all’ordine certo­
sino è poi provata dalla caratteristica frase finale del Credo: et vi- 
tam futuri saeculi — presente nei manoscritti certosini — al posto 
del consueto et vitam venturi saeculi3.

Tutte le festività di santi contemplate nel nostro Graduale so­
no comprese anche nel calendario della Grande-Chartreuse, tran­
ne S. Tommaso Becket e S. Ugo, canonizzati rispettivamente nel 
1173 e 1134, e S. Caterina; mancano inoltre la festa della dedica­
zione e delle reliquie.

Il culto di S. Tommaso Becket10 fu esteso a tutto l’ordine po­
co dopo la sua canonizzazione.

Un’ulteriore conferma dell’ipotesi che il nostro codice sia un 
manoscritto proveniente da una certosa viene dal. confronto con 
un Graduale certosino conservato alla Biblioteca Ambrosiana di 
Milano (Ms. M 7 sup) che rivela una stretta affinità di contenuto 
e di calendario col nostro.

Si tratta di un manoscritto che i Solesmensi hanno datato circa 
116011 e scritto probabilmente per la certosa di Les Portes, nel­
la diocesi di Lione 12.
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Descrizione codicologica 
[Graduale], sec. XIII

Savona, Biblioteca Civica “A.G. Barrili”: IX-III-2-2

Membranaceo su pergamena di discreta qualità, di color giallo­
bruno dalla parte del pelo, più chiara dalla parte della carne, mm. 
160x240, cc. II, 142, II; cartulazione originale in cifre romane 
sul verso di ogni carta, al centro del margine inferiore ad inchio­
stro; cartulazione recente a matita sull’angolo inferiore destro del 
recto di ogni carta19.

Un graduale certosino conservato nella Biblioteca Civica di Savona

(1480) 15. Ed è proprio dalla certosa di Savona che il nostro co­
dice probabilmente proviene. Padre Grogorio Penco, dell’Abba­
zia di Finalpia, ha studiato i pochi documenti rimasti relativi alla 
certosa di Savona presso l’Archivio di Stato e l’Archivio Vescovi­
le di Savona l4.

La Cartusia Savonae nacque grazie alla donazione del savonese 
Stefano Embruno di Orco, con documento del 27 marzo 1480, 
ai certosini di S. Bartolomeo a Rivarolo di un appezzamento di 
terra con cappella intitolata alla Madonna di Loreto e a san Ber­
nardino. Dal 1492 vi è vita comunitaria.

Una nuova ricerca documentata non ha portato alla luce alcun 
inventario dei beni della Certosa in cui avrebbero potuto essere 
presenti accenni ad eventuali manoscritti posseduti. Si può for­
mulare l’ipotesi, non confermata da evidenze documentarie, che 
il Graduale fosse in uso presso la Certosa e che dopo la sua defini­
tiva soppressione nel 1810, sia confluito in seguito nella Bibliote­
ca Civica.

Non si conosce con esattezza la data di ingresso del Graduale 
nella Biblioteca, perchè il codice non è citato né nell’inventario 
del 1845, né nell’elenco delle opere donate fino al 1872 15.

Probabilmente il manoscritto è stato catalogato dopo il suo ef­
fettivo ingresso in Biblioteca: per le sue piccole dimensioni e per 
il suo contenuto era stato strascurato dagli schedatori.

Il manoscritto non è mai stato oggetto di studio: è sfuggito an­
che all’attenzione dell’Amiet16, ed è solo brevemente descritto in 
un articolo di Maurizio Tarrini e Anna De Floriani17. Esso è sta­
to tuttavia esposto in tre mostre svoltesi a Savona 18.
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I 
II 

III 
IV 
V

VII 
Vili

IX
X

XI 
XII 

XIII 
XIV 
XV 

XVI

I -

cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc. 
cc.

1- 8 
9- 16 

17- 24 
25- 32 
33- 40 
41- 48 
49- 56 
57- 64
65- 72 
73-* 80 
81- 90 
91-100 

cc. 101-108 
cc. 109-116 
cc. 117-124 
cc. 125-132 
cc. 133-142

Diciassette fascicoli di diversa composizione:

quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quaternione:

VI quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quinterno: 
quinterno: 
quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quaternione: 
quinterno:

Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase.
Fase. XVII

Parole di raccordo tra fascicoli, scritte nel margine inferiore, 
si incontrano solo ac. 8v; “super”, c. 16v: “potens”, c. 32v: “eam”, 
c. 48v: “inimici”, c. 56v: “amplius”, c. 64v: “culcaverunt”.

I fascicoli sono numerati con cifre romane al centro del margi­
ne inferiore della loro prima carta. Le carte sono disposte secon­
do lo schema “pelo contro pelo” e “carne contro carne” nella 
successione “pelo carne carne pelo”. La rigatura è a inchiostro: 
quaranta linee orizzontali distanti costantemente mm. 4 l’una dal­
l’altra e due linee verticali per i margini destro e sinistro (ad esclu­
sione delle ultime tre carte); solo le righe usate per l’allineamento 
del testo debordano dai margini dello specchio di scrittura (mm. 
170x95).

Lungo il margine esterno del recto di ogni carta si osservano i 
puntini tracciati con il punctorium, ad assicurare il parallelismo delle 
righe e l’uniformità delle distanze. Si segnala inoltre la presenza 
di crocette poste nei margini per indicare i luoghi nei quali dove­
va intervenire il rubricatore e prove di penna alle cc. 28, 57v.

La scrittura presenta i caratteri generali più importanti delle mi­
nuscola gotica più antica, tanto è vero che mancano l’accentuata 
spezzatura delle curve e l’angolosità propria delle scritture goti­
che più tarde.
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Un graduale certosino conservato nella Biblioteca Civica di Savona

Per quanto riguarda la forma delle singole lettere e le legature, 
si possono fare le seguenti osservazioni: la d è indifferentemente 
onciale o minuscola; la g presenta l’occhiello inferiore spezzato ed 
eseguito in due tratti; la r si presenta nelle due forme — minusco­
la e rotonda — così come la s; la doppia i presenta talvolta i segni 
diacritici; manca l’antica legatura di origine corsiva per et, talvol­
ta sostituita dal segno tachigrafico; di regola è presente lo scem­
piamente del dittongo ae che raramente è indicato con 
cedigliata.

E rispettata la regola della fusione dei tondi contigui o del Meyer.
Tutte queste caratteristiche proprie della scrittura minuscola go­

tica incipiente, concorrono a datare il manoscritto al sec. XIII20.
Inchiostro di color nero. I titoli e alcune rubriche sono scritte 

in rosso o giallo.
Si individuano una mano di scrittura principale e alcune secon­

darie: la prima ha redatto il contenuto del Graduale, forse anche 
la parte musicale; le altre hanno scritto le carte finali del nostro 
Graduale (cc.140v, 141r/v, 142r/v), alcune interpolazioni nella par­
te musicale del Graduale, e rubriche testuali e musicali poste lun­
go i margini inferiori di numerose carte. Dalla c.140 si avvicendano 
diverse mani. Queste ultime carte non sono state aggiunte dopo 
la rilegatura del codice come risulta dall’analisi della fascicolazio- 
ne e come risulta dalla lettura delle rubriche liturgiche che riman­
dano ai brani contenuti in queste ultime carte. Si segnala che la 
c.141 r e v presenta uno specchio di scrittura diverso rispetto a 
quello delle altre carte del codice.

All’introito Intret in cospectu presente a c.140v rimanda la ru­
brica di c.23 nella quale questo introito è chiamato erroneamente 
offertorium mentre esatto è il riferimento alla carta, secondo la car- 
tulazione originale, mediante il numero in cifre romane posto ac­
canto aW incipit testuale: “Sancto Fabiani et Sebastaini. Offertorium 
Intret .cxl. Cetera ut in festo omnium sane forum .cxxx. Al Co. Gau- 
dete insti, presente a c. 140v, rimanda la rubrica di c.95v: “In sanc- 
to Marcellino et Petro sicut in vigilia omnium quere in .cxxx. alleluila 
ìudicabunt in .cxxvii. Si venerit tempore pascbali sicut in festo apo- 
stolorum Philipi et lacobi priman alleluia Confitebuntur, secudam 
Epulemur; communio Gaudete in .cxxxx.”; al RG. Benedictus Do­
mine, presente a c. 142v, rimanda la rubrica a c. 102 posta a margi­
ne della messa in onore della SS. Trinità nella quale manca il 
graduale: “Gradualis Benedictus Domine quere in fine libri" \ Per-
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ciò la piccola rubrica scritta sopra il graduale a c.142v è da inter­
pretarsi come “De Trini tate I brani in queste ultime carte non 
sono presenti nel corpo del manoscritto; fanno eccezione il Gloria 
e Y Agnus Dei presenti anche a c.136, ma con linea melodica diffe­
rente. Si tratta probabilmente di brani che venivano integrati là 
dove necessario. Ad esempio il Tr. Domine non secundum, pre­
sente a c.141v, nei moderni libri ligurgici appartiene alla liturgia 
della Feria quarta cinerum. Nel nostro Graduale questa liturgia si 
trova alle cc. 35r, v e 36, e manca del Tratto.

Si individuano due mani differenti per le rubriche liturgiche: 
la maggior parte sono scritte in inchiostro rosso forse dalla mano 
principale, le altre in inchiostro nero e in una minuscola gotica 
più corsiva solo a c. 24, 81v, 95v, 123v, 134v, 140v. A c. 24 la 
parocla “vacai” è posta vicino all’offertorio Offerentur regi... in le- 
titia che nel primo sistema manca della notazione musicale e pre­
senta chiari segni di rasura. Per ovviare a questa mancanza, la 
rubrica scritta sopra Y incipit testuale dell’offertorio rimanda alla 
c. 28 nella quale il brano è scritto per esteso, ma in realtà è la c. 
27. Si segnala inoltre l’interpolazione di una chiave di fa alla c. 
31, primo sistema, e di due chiavi di fa alla c. 66V, e di custodes 
alla cc. 2v, 4r/v, 5v, llv, 23v, 24r/v.

La notazione musicale neumatica “à petits-carrés liés”21 è su ri­
go guidoniano, con linea rossa provvista di lettera chiave c (do) 
e con linea gialla munita di lettera chiave f (fa). La altre due linee, 
su cui si trovano raramente anche le lettere chiavi e e d (maiuscola 
e minuscola con uguale significato: cfr. cc. 60v, 69), sono ad in­
chiostro. Si segnala la presenza regolare di custodes. I segni di be­
molle e bequadro sembrano appartenere alla mano principale, 
tranne qualche caso dubbio (segni privi di chiaroscuro o molto sti­
lizzati). Quando la melodia è troppo estesa all’acuto o al grave, 
tanto da oltrepassare i limiti del rigo, lo scriba interviene cambiando 
la posizione delle chiavi e delle righe colorate, mediante l’impiego 
di segmenti con funzione di collegamento, come si può vedere, 
ad esempio, a c. 1.

La legatura è di epoca recente su assi in mezzo cuoio con ri­
sguardi pergamenacei.

Il manoscritto è stato restaurato presso l’Abbazia di Fraglia (Pa­
dova) nel periodo gennaio-aprile 1953. Lo stato di conservazione 
attuale è buono.
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Nel primo foglio di guardia il testo è leggibile e scritto dalla parte 
del pelo con l’andamento della scrittura a carta transversa, ed è 
disposto su due colonne. Al verso il frammento è indecifrabile. 
Le righe di scrittura sono distanti mm. 7 Luna dall’altra.

Il contenuto riguarda la festività dei martiri milanesi Gervasio 
e Protasio (19 giugno) e presenta parte della passio e la colletta 
Martirum tuorum il cui testo è utilizzato nei messali ambrosiani 
per la oratio super populum22. Di seguito si legge il responsorio 
del mattutino Priusquam te formarem per la festa della natività di 
san Giovanni Battista. La rubrica in calce al foglio indica la lettu­
ra del Vangelo della vigilia.

La passio dei santi Gervasio e Protasio è stata composta nel VI 
sec. da anonimo e si trova in una lettera falsamente attribuita a 
S. Ambrogio, nella quale era indicato come autore Filippo, primo 
benefattore della Chiesa milanese al tempo di San Caio, che avreb­
be seppellito i corpi dei due martiri nella propria casa23.

Y! incipit del prologo della lettera è: Ambrosius servus Christi (...) 
In divinis voluminibus reus scribitur, l'incipit della lettera è: In die- 
bus transactae nuper quadragesimae2*. Qui di seguito si dà la tra­
scrizione completa del testo del foglio di guardia, operata facendo 
uso della versione della passio riportata negli Acta Sanctorum (le 
integrazioni sono tra parentesi uncinate): Epistola de eodem argu- 
mento Martyrumque Passione, esita sub nomine S. Ambrosii, velut 
ad omnes Italae Fratres scripta 2\ Nella trascrizione dei testi del

Un graduale certosino conservato nella Biblioteca Civica di Savona

Fogli di guardia
I due frammenti pergamenacei che formano i fogli di guardia 

appartengono ad un lezionario, probabilmente per il ciclo del san- 
torale; in sede di restauro sono stati tolti dalla antica copertina 
alla quale erano incollati e sono stati inseriti nella loro posizione 
attuale. Per i caratteri paleografici (fusione dei tondi, spezzatura 
dei tratti, ecc.) i due frammenti sono acrivibili al sec. XIII e uti­
lizzano la medesima scrittura. Le aste basse delle lettere, il modo 
in cui è operata la fusione dei tondi contigui, i capoversi rubricati 
(T, M, I) con le aste verticali di mm. 15, la distanza uguale tra 
le righe, la disposizione del testo su due colonne e il tipo di perga­
mena fanno supporre che i due frammenti appartegano a uno stesso 
lezionario. Entrambi presentano il lato della lacerazione molto ir­
regolare e frastagliato. Durante il restauro le parti comunicanti sono 
state ricostruite fino a raggiungere le misure di circa mm. 230x140.
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frammento è rispettata la grafia dell’originale; è conservata fedel­
mente la distribuzione dei testi del frammento è rispettata la gra­
fia dell’originale; è conservata fedelmente la distribuzione delle 
righe; si interviene sull’uso delle maiuscole e sulla punteggiatura 
e si sciolgono le abbreviature; le parole che nel manoscritto sono 
in inchiostro rosso nella trascrizione sono in corsivo.

col. a:
T[unc indignatus Astasius comes 
iussit eum tandiu plumbatis] 
contundi quamdiu expiaret spiritum. 
Quo et modo iussit sibi aditare 
Protasium cui et dixit: «Miser, vel tu 
vivere stude et noli biothanatus 
fieri, sicut et, frater tuus». Cui Protasius 
respondens ait: «Quis est miser? Ego 
qui te non timeo, an tu qui me 
timere probaris?» Astasius comes 
dixit: «Ego te quoniam timeo?» Protasius 
dixit: «In eo quod timeas ledi a me 
non sacricavero. Etenim non 
timebas te ledi a me. Ad sacrifi[candum]

col. b:
corpora [sancta, et in domo mea, Deo solo] 
teste in [...] archa marmorea 
sevellivi. Credens me orationibus eorum 
consequi misericordiam Domini nostri lesu Christi 
qui cum Patre vivit et regnat per 
omnia secula seculorum amen. Orario: 
Martirum tuorum Dominie Gervasii et 
Protasii natalicia celebrantes 
suplices te rogamus ut quos celesti 
gloria sublimasti, tuis abesse
concedas fidelibus. Per. In sancii lohannis bapliste 
cantus primus: Priusquam te formaren in utero 
novi te et anche quam exires de vulva 
sanctificavi te, et prophetam in gentibus dedi te. 
Evangelium de vigilia sancii lohannis.

Nel secondo foglio di guardia il testo, scritto dalla parte della 
carne con l’andamento della scrittura a carta transversa, è dispo­
sto su due colonne; le righe, tracciate a secco, sono distanti mm. 
7 l’una dall’altra; esso riguarda la festività di S. Maurizio (22 set-
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tembre) e presenta i responsori del mattutino, notati con neumi 
à petits-carrés liés disposti su tetragramma tracciato ad inchiostro 
(le righe sono distanti mm. 4 l’una dall’altra), con linea rossa all’i­
nizio della quale è posta la chiave di fa, mentre la chiave di do 
è posta all’inizio di un altro rigo. Contiene anche parte della pas- 
sio di san Maurizio priva di notazione. Grazie al confronto con 
il Corpus Antiphonalium Officii2G, si è potuto risalire al testo com­
pleto dei brani musicati. I due responsori riportati in modo in­
completo nel frammento sono Inclytus martyr Mauritius e 
probabilmente Sanctorum corporum. Il primo responsorio è pre­
sente nell’Antifonale di Ivrea dell’XI sec. (Bibl. Capitolare 106) 
e nell’Antifonario di Saint-Maur des Fossés dell’XI sec. ex. - XII 
sec. in. (Paris, Bibl. Nat. lat. 12584); il secondo si trova nell’An­
tifonario di Rheinau del XIII sec. (Zùrich, Zentralbibliothek, Rh 
28) e nell’Anfiteatro di Saint-Maur des Fossés. Si dà il testo com­
pleto riportato nel C.A.O.27.

Inclytus martyr Mauritius Maximiano dixit: Milites sumus, impe- 
rator, tui; sed tamen servi profitemur esse Dei: Tibi militiam de- 
bemus, illi innocentiam; a* te stipendium laboris accepimus, ab 
ilio vitae aeternae gaudia praeoptamus. v. Habes nos confitentes 
Deum Patrem omnipotentem, Filiumque eius unigenitum Domi- 
num nostrum. - Ad te. Ab ilio.

* L’Antifonale di Ivrea legge ad.

Sanctorum corporum sacer sanguis undas perfudit pretisorum mar- 
tyrum societas consecravit, quem* novit Rhodanus inundando per- 
fusus. v. Pretiosa sunt Thebaeorum martyrum vulnera sancti 
Mauritii cum sociis suis. - Pretiosorum. Quem.

* L’Antifonario di Saint-Maur des Fossés legge que.
La versione riportata nel foglio di guardia è più vicina a quella 

dell’Antifonario di Saint-Maur des Fossés: legge “a te stipendium” 
nel primo responsorio e “que” nel secondo, varianti testuali che 
sono state rilevate dall’Hesbert come proprie dell’Antifonale fran­
cese, ma la lezione del Graduale di Savona si discosta dalla altre 
presentando come ultima parola dell’antifona del secondo respon­
sorio probabilmente “perfundens”.

La Passio Agaunensium Martyrum è stata composta da San Eu- 
cherio, vescovo di Lione, vissuto nel V sec. Secondo il racconto 
di san Eucherio, Maurizio e compagni facevano parte della legio-
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ne detta “tebea” che l’imperatore Massimiano Erculeo aveva tra­
sferito dall’oriente in Gallia. Giunti ad Agaunum (odierno St. Mau­
rice nel Vailese) Maurizio e tutti i compagni, essendo cristiani, si 
rifiutarono di proseguire non volendo prestarsi all’iniquo propo­
sito dell’imperatore. Infuriato, costui ordinò una prima deci­
mazione poi la strage dell’intera legione. Eucherio soggiunge che 
si conoscono solo i nomi dei capi della legione: Maurizio, primice- 
rìus, Essuperio, campidoctor, Candido, senator militum. Il raccon­
to si conclude con il ricordo della tragica fine di Massimiano, del 
rinvenimento dei corpi dei martiri da parte del vescovo Teodoro 
che li trasferì in una basilica appositamente costruita28.

Si riporta la trascrizione del testo del secondo foglio di guardia; 
le integrazioni sono effettuate attraverso il confronto con la ver­
sione riportata nella Patrologia Latina e sono contenute tra pa­
rentesi uncinate29.

col. a:
Dei. Tibi miliciam debemus illi innocentiam a te stipnedium labo- 
ris accepimus ab ilio eterne gaudia preobtamus. Habes nos con- 
fintentes Deum Patrem omnipotentem [fi] liumque [eius unigenitum 
Dominum]

col. b:
[con] fundens. v. Preciosa sunt Thebeorum martyrum vulnera sancti 
Mauricii cum sociis suis. Que novit Ro [danus]
In ilio tempore penes sanctum Mauricium 
fuit, primicerium. Tunc sicut tradidit 
quidam, legionis eius qui cum Exuperio 
exercitu appellar campidoctore [et Can-] 
dido senatore militum accedeba[t] 
ad exortandum singulos et monendo 
[com]militones etiam m[artirum] 
[exempla inge]rens prò sacramento [...]

NOTE
1 II presente articolo è un estratto della Tesi di Laurea in Musicologia discussa dal­

l’autrice nelTA.A. 1988-89 presso la Scuola di Paleografia e Filologia Musicale di 
Cremona.

2 H. Farmer, Tommaso Becket, in Bibliotheca Sanctorum, XII, Roma 1969, coll. 
598-601.

3 V. Leroquais, Les bréviaires manuscrìts des bibliothèqties publiqiies de Franco, Pa-
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ris 1934, p. LXXXVIII.
4 Paléographie musicale, II, seconda serie, c. 138; P.M., IV, c. 311.
5 P.M., X, c. 164; P.M., XIII, c. 211.
6 P. Rado, Enchiridon liturgicum, Romae-Friburgi Brisg-Barcinonae 19622 (1. edi­

zione 1961), voi. II, pp. 1278-1280.
7 Acta Sanctorum, Apr. I, Antverpiae 1675, pp. 38-42.
8 M.O. Garrigues, Ugo di Grenoble, in Bibliotheca Sanctorum XI, Roma 1969, coll. 

759-763.
9 Cfr. A. King, Liturgies of thè Re ligio us Orders, Rites of Western Christendom, Lon­

don 1955, pp. 45, 140 e 402. Il Credo corrisponde al Credo I, cfr. Graduale Sacrosantae 
Romanae Ecclesiae [...], Parisiis-Tornaci-Romae, 1948, pp. 59*-61*.

10 C. Le Couteulx, op. cit., II, 1888, p. 370.
11 Le graduel romain. II: Les sources, Solesmes 1957, p. 71 e 161.
12 L. H. Cottineau, Répertóire topobibliographique des abbayes et prieuré, II, Ma- 

<;on 1939, col. 2343.
13 G. Penco - V. Polonio, Diocesi di Savona-Noli, in AA.W., Liguria monastica (Ita­

lia Benedettina), Cesena 1979, pp. 153-181.
14 G. Penco, Documenti e notizie sulla Certosa di Savona in “Benedectina” XIII 

(1969), pp. 11-23; ID., Nuovi documenti della Certosa di Savona in “Benedectina” XVI 
(1969), pp. 283-289.

15 Catalogo della Libreria Civica formata dalla riunione della Libreria legata alla città 
da Mons. Agostino Maria De Mari, con quella della Società d'incoraggiamento all'industria 
e da spontanee largizioni, 1845, 31 luglio, Savona, Archivio di Stato, serie 3a, n. 627. 
Elenco delle opere donate alla Libreria Civica e del nome dei signori donatori, 1845 [1872], 
Savona, Biblioteca Civica: ms. IX-III-5-2.

16 R. Amiet, Manoscritti liturgici conservati a Genova, Savona, Albenga e Ventimiglia, 
in “Rivista Ingauna e Intemelia”, n.s. XXXIV - XXXV (1979-80), pp. 19-31.

17 M. Tarrini - A. De Florian, Codici musicali dei secoli XII - XIII negli archivi e 
nella Biblioteca Civica di Savona, in “Note d’Archivio per la storia musicale”, nuova 
serie, anno V (1987) pp. 7-34.

18 Mostra. Codici, Pergamene, incunaboli, libri antichi, catalogo della mostra (Savo­
na, Palazzo comunale, 8-28 maggio 1950), Savona, Comune di Savona-Ente Provincia­
le Turismo, s.a. (1950), pp. n.n. Mostra di codici, pergamene, incunaboli, libri antichi, 
catalogo della mostra (Savona, Palazzo del Comune, 20 aprile - 1 maggio 1968), Savo­
na, Biblioteca Civica-Archivio di Stato, s.a. (1968), p. 10 (N. 20). Cinque secoli di stam­
pa a Savona, catalogo della mostra (Savona, Palazzo del Comune, 31 ottobre - 10 novembre 
1974), Savona, Comune di Savona - Assessorato alla Pubblica Istruzione - Biblioteca 
Civica “A.G. Barrili” - Archivio di Stato, 1974, p. 61 (n. 4).

19 Nel presente lavoro si farà riferimento alla cartulazione più recente.
20 A. Petrucci, Censimento dei codici dei secoli XI e XII. Istruzioni per la datazione 

in “Studi medievali” IX (1968), pp. 1115-1126. G. Cencetti, Paleografia latina, Ro­
ma, 1978.

21 Secondo la definizione usata nel Répertóire de manuscrits médiévaux contenant de 
notations musicales sous la direction de Solange Corbin, Paris, Edition du Centre Natio- 
naie de la recherche scientifique, 3 voli.: I Bibliothèque Sainte Geneviève-Paris per Mag- 
deleine Bernard, 1965, II Bibliothèque Mazarine-Paris par Magdaleine Bernard, 1965, 
III Bibliothèques Parisiennes Arsenal, Nationale (musique), Universitaire, Ecole des
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Beaux-Arts et Foods privés par Magdaleine Bernard, 1974.
22 Cfr. Acta Sanctorum [...], lun. Ili, Antverpiae 1707, p. 841 col. a.
23 A. Rinaldi, Gervasio e Protasìo, in Bibliotheca Sanctorum, VI, Roma 1965, coll. 

298-302.
Acta Sanctorum, op. cit., pp. 820-822.
Bibliothecha Hagiographica Latina, Bruxelles 1898, voi. I, pp. 524-525, n. 3514.
R. Hesbert (a cura di), Corpus Antipbonalium Officii, 6 voli., Roma, 1963-1979. 
Op. cit., voi. IV (1970), p. 238 E 396.
A. Dimier, Maurizio in Bibliotheca Sanctorum, IX, Roma 1967, coll. 193-206.
P. J. Migne (a cura di), Patrologia Latina, L, Parigi 1865, coll. 827-832.
R. Hesbert (a cura di), Corpus Antipbonalium Officii, 6 voli., Roma, 1963-1979. 
Op. cit., voi. IV (1970), p. 238 E 396.
A. Dimier, Maurizio in Bibliotheca Sanctorum, IX, Roma 1967, coll. 193-206.
P. J. Migne (a cura di), Patrologia Latina, L, Parigi 1865, coll. 827-832.
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24.XII

6.1

17.1

c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.

28. XII
29. XII

25. XII
26. XII
27. XII

[Dominica .i. de adventu Domini] 
Dominica .ii. de adventu Domini 
Dominica .iii. de adventu Domini 
Dominica .iiii.
Feria .iiii.
Feria .vi.
Sabbato in ieiunio
In vigilia Natale Domini
Missa in nocte
Missa in luce
In die, ad missam
In natali sancti Stephani et in octabis
In natali sancti lohannis evangeliste ed in 
octabis
In natali sanctorum Innocentum
Tome martyris
Dominica infra octabas
In Teophania
Dominica post Teophania .i.
Dominica .ii.
Dominica .iii.
Antonii abbatis

APPENDICE
Calendario liturgico

13v 
14v 
15v
16v
17v
18v 
20 
21v
22v

1
2
3
4
5
5v
6
8v
9
10
llv
12v

c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c. 
c.
c. 
c.
c. 
c.

Il seguente elenco delle rubriche riguardanti il contenuto litur­
gico comprende anche le annotazioni che compaiono in margine 
o in calce ai fogli. Sul margine sinistro dell’elenco ho aggiunto le 
date di celebrazione; ho integrato tra parentesi quadrate sia le ru- 

' briche liturgiche non espresse sia le indicazioni dei brani della mes­
sa; ho usato le parentesi uncinate quando, per la difficile lettura 
paleografica, si tratta di congettura. Mi sono attenuta alla grafia 
del manoscritto invervenendo solo nei casi di evidente omissione 
di abbreviature per troncamento.

Si rilevano alcune oscillazioni grammaticali: in natale, in natali 
oppure in natalis-, quando tale parola è abbreviata si è sciolta sem­
pre in natali.
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20.1

21.1

30vc.
4.IV

22.1
2.II

5.II
24.11
12.Ili
21.Ili
25.Ili 
l.IV

c.
c.

c.
c.
c.

23
23

25
25v
27
28v

24v
25

28v
28v
29

30v 
30v 
32 
33v 
35 
35v 
36 
37 
37v 
40v 
41 
42 
43v 
44v 
45 
46v 
46v 
47v

c.
c.
c.
c.
c.
c.

c.
c.
c.
c:
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.

(a margine) sanctorum Fabiani et Sebastiani. 
Offertorium Intret .cxl. Cetera ut in lesto 
omnium Sanctorum .cxxx.
sancte Agnetis
(in margine) vacat
(nel testo) quere in .xxviii. 
offertorium Offerentur
In natali sancti Vincencii
In purificazione beate Marie 
antiphona ad candelam 
Ad Missam
In natali sancte Agate
Matie apostoli sicut in lacobi
Gregorii sicut in sancto Martino
Tractus Beatus vir
In natali sancti Benedicti
In annunciatione beate Marie
In festo sancti Ugonis. Dicatur 
tractus Beatus vir. (nel testo) 
Cum venerit in Pascha [Introitus] 
Protexisti me .Ixxxxiii.
In natali sancti Ambrosii
sicut in sancti Ugonis
Dominica in .Ixx.
Dominica in .lx.
Dominica in quinquagesima
Feria .iiii. ad suscipiendos ceneros 
Ad missam
Feria .v.
Feria .vi.
Dominica in .xl.
Feria .ii.
Feria .iii.
Feria .iiii.
Feria .v.
Feria .vi.
Sabbato
Dominica .ii. in .xl.
Feria .ii.
Feria .iii.
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C.
c.
c.
c.
c.

Feria .iiii.
Feria .v.
Feria .vi.
Sabbato
Dominica .iii.
Feria seconda
Feria .iii.
Feria .iiii.
Feria .v.
Feria .vi.
Sabbato
Dominica .iiii.
Feria .ii.
Feria .iii.
Feria .iiii.
Feria .v.
Feria .vi.
Sabbato
Dominica in Passione Domini
Feria .ii.
Feria .iii.
Feria .iiii.
Feria .v.
Feria .vi.
Dominica in Ramis
Ad missam
Feria .ii.
Feria .iii.
Feria .iiii.
Feria .v.
Ad mandatum
In Parasceve
Sabbato sancto
(in calce) Post secundum lectionem primus 
tractus dicitur, post utlima[m] orationem 
incipitur letania
Letania
Dominica in Resurrectione
Feria seconda
Feria tercia

81v
82v
85
86
87

48 
48v 
49 
50 
50v 
52
53 
53v 
54 
55
56 
57
58 
58v 
59v 
60v 
61v 
62
63 
64v 
65v 
66
67
68 
68v 
69v 
72 
73
74 
75v 
76 
77v 
81

c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
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25.IV

c.
c.

94v
95v1. V

2. VI

93v 
94

95v
96
97
97v
98
99v

88
89
90
90v
91v 
91v 
92v 
93

c.
c. 
c. 
c. 
c.
c.

c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.
c.

c. 93v
c.
c.

99v 
99v 

c. 100 
c. 101
c. 101 
c. lOlv

Feria .iiii.
Feria .v.
Feria .vi.
Sabbato
Dominica in octaba
Dominica prima post octabam
Dominica .ii.
Dominica .iii.
(nel testo) Feria .ii. propter capitulum 
Spiritus Domini quere in fine 
Dominica .iii.
Feria .ii. et .iii. rogationis
In natali Marci evangeliste et sancti Ugonis 
et sancti Ambrosii cum in Pascha venerit 
cantatur antiphona. Sabbato octaba venerit 
Responsorium luravit .cxxii.
In [na]talis apostolorum Philipi et lacobi 
(in calce) In sancto Marcelino et Petro sicut 
in vigilia omnium sanctorum quere in .cxxx. 
alleluia ludicabunt in .cxxvii. Si venerit [in] 
tempore paschali sicut in festo apostolorum 
Philipi et lacobi primam alleluia 
Confitebuntur, secundam Epulemur 
Communio Gaudete in .cxxxx.
In vigilia Ascensionis
In die Ascensionis
Dominica post Ascensionem 
In vigilia Pentecostes 
In die Pentecostes
(a margine) A .Ixx.ma usque Pasca dicitur 
[m]issa de Sancto Spiritu introitus [D]um 
sanctificatus .lix. Responsorium Beata gens 
.lix. Offertorium Emitte Spiritum .Ixxxxviii. 
sine [alleluia. Communio Factus est reperte 
[si]ne alleluia. c.
[Responsorium] Beata gens .lix. c.
Feria .ii.
Feria .iii.
Feria .iiii.
Feria .v.
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!
ll.VI
19.VI

I
!

c. 118v
c. 119
c. 119v

c. lOlv
c. 102
c. 102v

23.VI
. 24.VI.

i
:

c. 102v 
c. 103 
c. 104 
c. 104 
c. 105 
c. 106 
c. 106v 
c. 107 
c. 108 
c. 108 
c. 108 
c. 109 
c. 109 
c. 110 
c. llOv 
c. Ili 
c. lllv 
c. 112 
c. 112v 
c. 113v 
c. 114 
c. 114v 
c. 115 
c. 115v 
c. 116 
c. 116 
c. 117 
c. 118

Feria .vi.
Sabbato in ieiunio •
In octaba Pentecostes [De Trinitate] 
(in basso) Responsorium Benedictus es 
Domine quere in fine libri ’ 
Dominica prima post octabam 
Dominica .ii.
Dominica .iii.
Dominica .iiii.
Dominica .v.
Dominica .vi.
Dominica .vii.
Dominica .vii.
Dominica .viii.
Dominica .viiii.
Dominica .x.
Dominica .xi.
Dominica .xii.
Dominica .xiii.
Dominica .xiiii.
Dominica .xv.
Dominica .xvi.
Dominica .xvii.
Feria .iiii.
Feria .vi.
Sabbato
Dominica .xviii.
Dominica .xviiii.
Dominica .xx.
Dominica .xxi.
Dominica .xxii. (22) 
Dominica .xxiii.
(in basso, a margine) In sancto 
Barnaba sicut in sancto lacobo
(in calce ) In natali sanctorum Gervasii et 
Protasii introitus Intret in .xxxxiiii. cetera 
sicut in festo omnium sanctorum quere in 
.cxxx.
Vigilia sancti lohannis baptiste 
In die
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28.VI

120vc.
28.VI

29.VI

2. Vili

10.VIII

c. 126v
29. Vili

9.X

30.VI 
22.VII 
25. VII
l.VIII

14. VIII
15. Vili 
24.Vili 
28.VIII

8.IX 
14.IX 
21.IX 
22.IX 
24.IX

29.IX 
30.IX

18.X
28.X

c.
c.

c. 121V 
c. 122v 
c. 123 
c. 123v

c. 123v 
c. 124

c. 124
c. 125
c. 125v
c. 126v

c. 126v 
c. 126v 
c. 127 
c. 127 
c. 127v

c. 127v
c. 128
c. 129
c. 129
c. 129v 
c. 130 
c. 130

120v
121v

(a margine) In natali sanctorum 
lohannis et Pauli sicut in vigilia omnium 
sanctorum .cxxx. alleluia ludicabit .cxxvii. 
In vigilia apostolorum 
Petri et Pauli
In natalis beati Petri apostoli
(a margine) In octaba sicut in sancto 
Bartholomeo quere in .cxxvi.
In commemoratione sancti Pauli 
In natale sancte Marie Magdalene 
In natali sancti lacobi
(a margine) In lesto sancti Petri ad vincula 
sicut in natali apostolorum Petri et Pauli 
quere retro duas cartas.
(a margine) In invencione sancti 
Stehpani sicut in natali eius 
In natali sancti Laurentii
(in calce) [...] et sociorum eius sicut in 
vigilia [...] [All.] ludicabunt .cxxvii. 
In vigilia assumptionis beate Marie 
In die
In natali sancti Bartolomei
In natali sancti Augustini ut in 
sancto Martino
In decollatone sancti lohannis baptiste ut 
in sancto Vincentio
In nativitate beate Marie
In exaltatione sancte Crucis
In natali sancti Mathei
In Mauritii sociorumque eius
(in calce) In festo sanctorum Cosme et 
Damiani introitus Intret quere in fine libri 
cetera ut in festo omnium sanctorum .cxxx. 
In memoria sancti Michaelis
Sancti leronimi sicut sancto Antonio
In dedicatione ecclesie
(in calce) In natali beati Dionisii et sociorum 
eius. Introitus, alleluia ludicabunt .cxxvii. 
Luce evangeliste sicut in sancti lacobi 
In natali apostolorum Symonis et lude



89

c. 132v
22.XI

c. 133
25.XI

c. 133v
13.XII

c. 133v
21.XII

>

i

ll.XI
23.XI

30.XI
6.XII

31.X 
l.XI

c. 140v
c. 142v
c. 142v

c. 134v 
c. 135

c. 133v
c. 133v
c. 133v

c. 132
c. 132

c. 130v
c. 131

c. 135
c. 135
c. 135v
c. 138v
c. 139
c. 139v

c. 134
c. 134

c. 133
c. 133
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In vigilia omnium sanctorum 
In die omnium
In festo reliquiarum sicut in vigilia 
omnium sanctorum
In natali sancti Martini episcopi
(a margine) In sancto Clemente sicut in 
sancto Vincencio. [Introitus] Letabitur iustus 
quere in .xv.
(a margine) In sancta Cecilia sicut in sancta 
Agnete quere in .xxii.
(a margine) In sancta Katerina sicut in 
sancta Agatha quere in .xxvi.
In natali beati Andree apostoli
Sancti Nicholai episcopai ut in sancto 
Martino
(a margine) In sancta Lucia sicut in sancta 
Agnete quere cartam .xxii.
In natali sancti Tome apostoli ut in 
sancti lacobi
De sancto Spiritu 
De sancta Cruce 
(nel testo) In adventu de sancta Maria. 
[Introitus] Rorate. Oremus deus qui de 
beate Marie. Responsorium Prope est. 
Alleluia. Excita. Offertorium Ave Maria.
Communio Ecce Virgo
Item de sancta Maria
(a margine) [Tractus] Ave Maria quere in 
carte .xxviiii.
Missa prò defunctis
(nel testo) Tractus prò festum omnium 
sanctorum et in missis privatis et prò 
presenti defunctorum 
Item prò defunctis
(a margine) Tr. De profundis .xxxi.
[Feria .ii. propter capitulum Spiritus] 
[De sancta Maria] 
Feria .iii.
(a margine) Comune plurimorum martyrum 
tempore pascali 
De tr[initate]
(a margine) Primus tonus, secundus





DOMENICO GIURIA

UNA MONETA, VARIANTE INEDITA, 
DELLA ZECCA DI SAVONA

Come sappiamo, molti tipi di monete hanno, più o meno, le lo­
ro varianti, specie i tipo monetali del Medioevo. Forse ciò è do­
vuto all’usura dei coni: quando uscivano monete da un “conio 
stanco” gli zecchieri rifacevano un altro conio, simile al primo, 
con le medesime impronte e leggende, ma volendo o no, procura­
vano delle “varianti”, talvolta minime, talvolta notevoli. Ma questa 
è un’ipotesi ormai superata. Da tempo si è concluso che queste 
varianti sulle monete non sono dovute al caso, ma sono dei voluti 
segni particolari, per distinguere una partita da un’altra.

Fatta questa premessa, veniamo alla nostra «mezza petachina 
col nome del re», moneta che si presenta quale variante inedita 
di un tipo molto raro.

Nella «Memoria inedita di Giovanni Tomaso Belloro” pubbli­
cata a cura del dr. Alessandro Cortese1, non si parla di questo ti­
po di moneta. Neppure Domenico Promis2 tratta questa moneta, 
perché non se ne conobbe alcun esemplare: parla del “grosso”, 
della “petachina” col nome del re, ma non della “mezza petachi­
na”. Finalmente la troviamo descritta nel Corpus3, nelle seguenti 
collezioni: Grillo, Cortese, Conte Papadopoli e Museo Naz. Ro­
mano, quattro soli esemplari. Altri tre sono: uno della Cassa di 
Risparmio di Genova, l’altro del Sig. Severino Gagliardo di Savo­
na, e il terzo apparve nel listino “Monnais et Médailles S.A. Basi­
lea” del 16 novembre 1963 al n. 329. Sino ad oggi non se ne 
conoscono altri esemplari.

Questo tipo è delle più antiche monete savonesi, e questa va­
riante ha il rovescio con stelle agli angoli della croce. Un rovescio



92 Domenico Giuria

peri.
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MEZZA PETACHINA

simile, sulle monete della nostra zecca, lo vediamo solo in altri due 
tipi di emissioni successive: un obolo (rovescio: croce con stella 
nel 1° e 4° angolo, ma con leggenda MONETA, invece del no­
me del re) descritto nel Corpus (p. 577, n. 16); e un denaro picco­
lo (rovescio: croce con stella nel 2° e 3° angolo, con leggenda più 
completa: MONETA SAONE), segnalato sempre nel Corpus (p. 
580, n. 28). Di queste monete Corrado Astengo scriveva: «Tra 
il 1350 e il 1528 la zecca di Savona coniò una serie invero non 
eccessivamente abbondante di monete molto interessanti e tutte, 
o quasi, molto rare, talune poi addirittura introvabili.... Le prime 
monete coniate — grosso da 18 denari, petachina e mezza peta- 
china — portano il nome del concessore del diritto di zeca LVDO- 
VICVS REX, in segno di gratitudine ed a simiglianza di quanto 
posto in atto da tante altre zecche italiane. Tuttavia Savona — 
meno tenace nella riconoscenza di Genova, che come noto man­
tenne il nome di Corrado sulla propria produzione monetaria sino 
al 1638 — presto dimenticò il nome di Ludovico ed anche sul 
fiorino d’oro (la cui coniazione era prevista nel contratto con 
artolomeo di Pietra Caprina) si limitò a mettere MONETA 
SAONE4.

Ed ora veniamo alla descrizione della “mezza petachina col no­
me del re” variante5, preceduta dallo stesso tipo, così che si ve­
da la differenza:

MEZZA PETACHINA

C. prec.
+ *LV • DO • VI • CVS • REX Croce patente con stella a 6 punte nel 2 

e 3° angolo; c. peri.
M D. 13; p. gr. 0,40. C. 2 Variante RRRRR 7

Questa del rovescio, come vediamo, è la differenza più notevo­
le; nel dritto è la leggenda aperta e intercalata da doppi anellini. 
Il peso e il diametro di questo pezzo è minore del suo tipo descrit­
to nel Corpus. A parte gli evidenti segni di usura di questa varian­
te, è da tenere presente che un dato numero di questi pezzi — 
dopo averne determinato il peso di uno e il il-----1-1 -

D : + SA : O : NA ♦ 
R
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vano corrispondere a un dato peso totale 8. Certamente una 
preoccupazione dello zecchiere era che i singoli pezzi non supe­
rassero il loro stabilito peso. Quindi alcuni variavano leggermen­
te in meno, ma altri in più del peso stabilito, perché uno per l’altro 
dovevano darne il totale; e, per ovvie ragioni, variavano anche di 
diametro sin da quando uscivano dalla zecca.

Il Corpus per avere con precisione il diametro di queste mone­
te, Io ha rilevato dai loro coni.

Di questa prima serie di monete il Cortese scrive:
«La serie numismatica savonese s’inizia con pezzi di basso argen­
to o mistura, assai rozzi, dalle lettere massicce, ma chiare, dal ti­
po limitato a dispositivi epigrafici, dettati dal solo nome di 
LVDOVICVS (Ludovico il Bavaro), dal quale proviene il diritto 
di zecca, ed unitamente al titolo a lui spettante di REX9,

Qualcuno può chiedersi perché su tali monete non vi sia scritto 
IMPERATOR, anziché REX.

Ricorderemo che la concessione di battere moneta fu data ai 
Savonesi, con “diploma” in data 15 luglio 1327, da Ludovico il 
Bavaro, in quanto re d’Italia 10.

E il Cortese, con un volo poetico, continua: «Questo rudero, 
che ha resistito all’edacità del tempo, muto testimone di lotte, di 
speranze, di virtù, d’ignominie, rammenta ora ai tardi nepoti che 
Savona fu ghibellina, per amore di libertà, di quella libertà che 
essa amò quanto il mare che infrange i suoi flutti sulle coste sma­
glianti della ligure riviera»

Invero queste monete, questi “ruderi” ricordano, fra l’altro, che 
Savona fu tra quei liberi Comuni ricchi di spirito d’indipendenza 
politica, economica e commerciale, affermata anche dal conqui­
stato diritto di battere moneta.

NOTE
1 A. Cortese, “Della Zecca e monete di Savona”, Savona, 1928.
2 D. Promis, “Monete della Zecca di Savona”t Stamperia Reale, Torino, 1864.
3 Corpus Nummmorum Italicorum, Voi. III. Tip. Regia Accademia de Lincei, Roma 

1912, p. 575.
4 C. Astengo, Liguria, Zecche minori, pag. 67, Ind. Grafica “L’Artistica” di C. 

Gobbi, Mantova 1959.
5 Questa mezza petachina, in collezione privata, mi è stata gentilmente segnalata 

dal sig. Francesco Loni.
6 II Corpus non dà il grado di rarità.
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7 Dare il grado di rarità RRRRR sembra esagerato, ma invece non lo è. Partiamo 
dal grado massimo. Quando i pezzi conosciuti di un tipo sono due, tre, quattro..., mi 
sembra giusto assegnare ad essi RRRRR (se ne conoscono solo alcuni pezzi). Altrimenti 
dovremmo dare lo stesso grado che diamo ai dieci, venti, trenta pezzi conosciuti di un 
tipo: RRRR (estremamente raro). E non è un criterio adottato solo da me, bensì questo 
grado di rarità RRRRR lo vediamo nel Supermanuale del collezionista di monete italiane 
di Cesare Bobba, Ed. Asti; in Monete decimali italiane di delio Varesi, Arti Grafiche 
La Cittadella, Pieve di Cairo, Pavia; in Montenapoleone Aste d'Arte S.r.l.\ Milano, e in 
altre pubblicazioni numismatiche.

8 Riporto a tale riguardo alcune righe di un contratto stipulato tra il Comune di Sa­
vona e lo zecchiere Melchiorre Zocca nel 1448: «Al sopraddetto venne il 20 ottobre 
data in appalto la battitura di libbre 500 di denari piccoli bensì a pezzi 630 per libbra, 
ma riducendone il titolo a soli grani 12, più libbre 400 di pezzi da 3 denari al taglio 
di 475 pure per libbra, ossia di grani 14,13 caduno ed a den. I. 18.3 di fine». (Promis, 
Monete della Zecca di Savona, cit. p. 32). Per zecchieri ed emissioni savonesi, V. D. Giuria, 
Le Monete Savonesi, Savona, 1984, p. 203.

9 A. Cortese, Note illustrative riguardanti Savona e la sua zecca, Casa Ed. C.F. Co- 
gliati 1915 - Milano, (estratto dal Fascicolo II della Rivista It. di Numismatica. 1915),

10 La pergamena del “Diploma”, difatti inizia così: “Ludovicus Dei gratia Roma- 
norum Rex...”.

11 A. Cortese, Note illustrative cit., p. 6.



GASPARE NOVELLA

EMPIRISMO, ABUSIVISMO MEDICO E 
CIARLATANERIA NEL DIPARTIMENTO DI 

MONTENOTTE INTORNO AL 1810

E’ antico come l’uomo il tentativo di porre rimedio alle malat­
tie trovando nella natura principi attivi che aiutino a sconfiggerle 
così da arrecare la salute e la restituzione all’integrità del corpo 
ammalato.

Ed è appunto dal tema di cure con le erbe che prende l’avvio 
l’esposizione di un fatto accaduto circa duecento anni fa che s’in­
centra sulla figura e sull’operato di un personaggio singolare, prin­
cipale protagonista della non comune vicenda di cui ci occupiamo.

Dall’osservazione della natura e delle conoscenze apprese cer­
tamente con lo studio delle erbe e dei loro effetti si servì infatti 
un umile sacerdote operante in un piccolo paese dell’Ovadese, in­
torno al 1810, in piena occupazione napoleonica, per preparare 
e distribuire medicamenti vegetali onde alleviare le sofferenze e 
curare le manifestazioni morbose dei suoi conterranei dando ori­
gine ad una controversia che vede coinvolti l’interessato, l’autori­
tà civile, i sanitari di località vicine e le più alte personalità del 
Dipartimento 108 di Montenotte.

Siamo nel 1808 a Montaldeo, un paesetto di poche centinaia 
di abitanti a circa Km. 3 da Castelletto d’Orba. Il Prevosto An­
drea Tagliafico, conoscitore di botanica e dei pregi e delle virtù 
di certe erbe e piante, nell’intento di poterle distribuire, sottofor­
ma di medicamenti, ai propri parrocchiani ed anche a coloro che 
vi fanno ricorso dai paesi vicini, chiede con sua lettera del 17 ago­
sto 1808 all’autorità tutoria costituita e precisamente al Sottopre­
fetto del Circondario di Acqui la facoltà di distribuire liberamente
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fanno ri-

F.to Tilli»

Obb. S.te Andrea Tagliafico Prev.to»

La risposta del Sottoprefetto non si fa attendere: infatti con sua 
lettera del 9 settembre 1809 informa che dopo aver consultato i 
medici di Acqui ed ha avuto assicurazione dell’innocuità dei trat­
tamenti medicamentosi del Tagliafico acconsente che si continui-

Non si affretta il sacerdote a rispondere tempestivamente, anzi 
attende circa un anno a fornire le informazioni richieste e solo il 
28 agosto 1809 fa conoscere al Sottoprefetto di Acqui i nominati­
vi dei vegetali impiegati, illustrandone le proprietà e le indicazio­
ni terapeutiche. Risposta però che ritengo interessante trascrivere 
integralmente per il suo contenuto quanto mai significativo per 
la concezione e le modalità curative in essa indicate:

«lll.mo Sig.re
Io mi diverto in Bottanica, con la quale guarisco tanta povera gente, 

che a me ne viene. L’anno scorso n’ho scritto a V.S. 111.ma per esserne 
autorizzato: ho avuto in risposta: che prima desiderava sapere la specie 
delle piante, loro virtù e maniera d’applicare il rimedio. All’Hypericon 
dunque, Nummularia, la volgarmente detta Rusma, e foglie di Bossola 
attribuisco la virtù di guarire quasi qualonque sorte di ferite, piaghe an­
che cancrenose: alla malva, Cammomilla, Sambuco, la gonfiezza, tumo­
ri, rosipole, ed i così detti umori freddi: alla cicuta, di sciogliere la durezza 
delle mamelle, guarire i scirri, ed i cancri, coll’aggionta però in appresso 
d’un balsamo ricavato da una pianta indicata di sopra in primo luogo: 
all’artemisia, i malori della matrice: al ginepro, i Reuma. L’applicazione 
del rimedio consiste in un pezzo di carta onta del balsamico, ed applica­
to su la parte offesa, oppure in una pastiglia distesa su d’un poco di tela 

Dal che appare, che l’applicazione non può nuocere; anzi de’ miei ri­
medi h’ho sempre sperimentato un costante felice esito. Se V.S.111.ma 
stima, essere necessaria la patente, non manchi farmela spedire, che io 
pagherò il necessario. Ho l’onore, di essere 
Montaldeo 28 Ag.to 1809

tali medicamenti a base vegetale a tutti coloro che ne 
chiesta.

Il Sottoprefetto in data 5 settembre 1808 risponde testualmente:
«Signore,
Con la vostra lettera del 17 agosto ultimo scorso m’informate di aver 

trovato delle piante che hanno la virtù di guarire parecchie malattie ester­
ne, e mi domandate se potete distribuirle alle persone che vengono a ri­
chiederle. Prima di farvi conoscere il mio pensiero a questo riguardo 
desidero che mi inviate una nota delle piante su menzionate, con l’indi­
cazione delle prerogative che voi attribuite loro e dell’applicazione che 
voi ne fate. Ho l’onore di salutarvi.
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Avvalendosi di tale autorizzazione, non pensando minimamen­
te di presentarsi, come suggeritogli dal Sottoprefetto di Acqui, al 
Jury medico di Savona, il Tagliafico continua imperterrito a visi­
tare pazienti e a consigliare e prescrivere le sue cure.

A questo punto i sanitari della zona, non tollerando oltre l’atti­
vità del curato, ritenendosi lesi nei loro diritti e prerogative e per 
salvaguardare il proprio prestigio concertano di comune accordo 
il da farsi e decidono di proporre ricorso ai componenti il Jury me­
dico di Savona ai quali inoltrano da Silvano d’Orba in data 5 di­
cembre 1809 un lungo memoriale esponendo le loro rimostranze 
per il comportamento del prevosto, citando anche una serie di in­
successi nelle sue cure e sollecitandone infine un sicuro provvedi­
mento, memoriale di cui trascrivo integralmente il contenuto, 
interessante pure per la terminologia medica usata riferita a quei 
tempi:

«Oronatissimi e Rispettabilissimi Signori
Sono ormai due anni che il Sig. Tagliafico Parroco del Comune di Mon- 

taldeo si è abbandonato al più deciso empirismo, con evidente danno della 
riputazione dei Medici e chirurghi di questi contorni. Il suo Ministero, 
e la sua qualità di Paroco consentono una vera confidenza nel volgo, e 
le giovano assaissimo per ingannare i meno cauti. Fosse almeno quest’Uo- 
mo penetrato realmente da quei veri sentimenti di compassione per la 
povera, ed indigente umanità che spingono certi Uomini letterati non 
Medici a provvedersi di qualche operetta instruttiva, onde ne’ casi di 
niuna assistenza per mancanza di persone dell’arte, si giovano con qual­
che salutare consiglio e prudente ordinazione ai poveri ammalati: ma le 
mire di quest’impostore sono ormai conosciute, e l’interesse, ed il gua­
dagno sono le uniche molle che lo fanno agire.

La Medicina e la Chirurgia purtroppo a lor confusione, sono costrette
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no a distribuire tali rimedi ai poveri del paese. Riporto per intero 
la risposta:

«Signore,
Ho comunicato la vostra lettera del 28 del mese scorso ai Dottori in 

medicina di questa città, ed essi mi hanno assicurato che i rimedi che 
voi volete fornire gratuitamente ai malati indigenti della vostra parroc­
chia, nei casi per i quali li somministrate, non possono far loro alcun ma­
le. Non vedo quindi alcun inconveniente a che voi continuiate la 
distribuzione dei vostri rimedi ai poveri, se voi ritenete ch’essi se ne tro­
vino bene; ma se desiderate ottenere una patente di ufficiale di sanità 
o di Farmacista, bisogna che vi presentiate davanti al Jury di medicina 
che si riunirà a Savona negli ultimi giorni del corrente mese. Ho l’onore 
di salutarvi
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a versar lagrime di compassione sulla misera sorte di alcuni uomini affet­
ti da croniche ed incurabili malatie, senza poter loro recare un deciso 
aiuto. Questo Paroco, contro l’evidenza di una tal verità, non v’è malat­
tia che non abbordi tanto medica che chirurgica, guaribile ed incurabile, 
della quale con la più alta impudenza non ne spacci, e non ne prometta 
la guarigione.

I fatti che si fanno un dovere di raguagliare a codesti Signori compo­
nenti il Jurì gli infrascritti Chirurghi proveranno ad evidenza il suo em­
pirismo, e la necessità di porvi un riparo.

1° Nicolao Zunino del Comune di Silvano vai d’Orba, dichiarato in­
curabile per una durezza scirrosa al piloro, e consento dal più compas­
sionevole marasmo, già vicino al termine de’ suoi giorni, venne da questo 
Paroco visitato: lusingato di guarigione lo coperse alla regione del ven­
tricolo di alcuni cerotti, e l’ammalato se n’andò al sepolcro di lì a pochi 
giorni.

2° Giovanni Dardano dello stesso Comune affetto già da più anni da 
un’ischiade o sciatica cronica ed inveterata, si portò da questo Signore, 
li furono applicati i suoi cerotti sull’articolazione del femore colle ossa 
innominate, li portò tutto il tempo prescritto, e tolti questi l’ammalato 
si trovò come prima, senza aver niente guadagnato, ed è costretto a stra­
scinarsi ugualmente.

3° Antonia Perfumo del Comune di Roccagrimalda, con un ulcere sor­
dide ad una gamba, guaribile sotto una giudiciosa medicatura, fu traspor­
tata nella sua canonica e dopo due mesi di cure se ne partì senza alcun 
miglioramento.

4° Maddalena Ciappini dello stesso Comune con un’infiammazione 
di mamelle passata a suppurazione, venne pure invitata nel suo supersti­
zioso ospitaletto, vi stette per molti giorni, ripercosse co’ suoi cerotti del­
l’umore, che dovea eliminarsi, e la donna sen dovette partire con una 
piaga ancora aperta, ed una durezza di più guadagnata, sciolta poi dalle 
ordinazioni del Chirurgo di quel Comune.

5° Nel suo Comune istesso di Montaldeo ebbe a trattar parimenti un’in­
fiammazione di mamelle in una donna, che per la fortezza dei suoi sin­
tomi, dovea passare a suppurazione, come difatti passò; non conosciuta 
tale terminazione, continuò ad applicare i suoi cerotti alla mamella pre­
tendendo assolutamente (come sentissi da suo Padre) che la malatia 
dovesse prendere la strada della risoluzione. Sucedette una ripercussione 
ed un assorbimento, che cagionò alla meschina una febbre putrida, che 
a gran fatica fù supperata da altri professionisti.

6° Francesca Guassardi del Comune di Capriata affetta già da più anni 
da un’anchilosi dell’articolazione del ginocchio destro, fu visitata da que­
sto Parroco, ed assicurata di guarigione. Se la fece andare nella sua Cano­
nica. Quivi rimase per qualche mese, nonostante la sua mirabile 
medicatura, se tornò a Casa colla sua primiera indisposizione.

7° Domenico Carievaro dello stesso Comune è stato attaccato da un’ar- 
tritide acuta; s’introdusse da quest’ammalato il Sudetto Signore, e dopo 
averlo assicurato, che prima ch’ei partisse da quel Cassinale dovea tro­
varsi guarito, lo coperse sù tutte le articolazioni de’ sui miracolosi cerotti:
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finse quindi di recarsi in una ripa, che fiancheggiava il detto Cassinale 
per andar in cerca, com’ei diceva, di alcune erbe per la sua officina. Reca­
tosi dopo qualche ora a rivisitar l’ammalato, e trovatolo più tormentato 
di prima, ne sapendo cosa suggerire, raccomandando all’infermo di vivere 
nella più alta sicurezza di guarire in poche ore, se ne partì, prometten­
doli di venirlo a ritrovare ristabilito dopo due giorni. L’ammalato passò 
una notte terribile, fra intensissimi dolori che l’obbligò quindi a met­
tersi in Cura, e che in adesso và guadagnando assai sotto il metodo debi­
litante.

Questi fatti, tralasciandone un’infinità d’altri a scanso d’importunità, 
esposti con la più alta schiettezza a codesto Jurì fanno sperare alli qui 
infrascritti chirurghi un sicuro provvedimento.
Silvano 5 Dicembre 1809

Giovanni Carosio Chirurgo di Roccagrimalda 
Simone Mazzarelli Chirurgo di Silvano 

Frane. Ant.o Manfredi Chirurgo di Capriata»

Il Jury medico radunatosi, dopo aver esaminato e vagliato la 
documentazione relativa, procede, nella persona del suo Presidente 
Dott. De Stephanis, alla disamina dei fatti denunciati riguardo 
all’attività ed alle cure del Tagliafico, confutando l’efficacia dei 
medicamenti impiegati e contestando anche allo stesso l’ignoranza 
assoluta in campo medico. Ne risulta uno studio minuzioso e det­
tagliato che non ritengo per brevità proporre al lettore, in cui ven­
gono criticati voce per voce i metodi usati e le cure non appropriata 
seguite dal prevosto. Ed ecco quindi il risultato finale dell’inchie 
sta: «Parmi (è sempre il Dott. De Stephanis che riferisce) nel su( 
dire il Parroco di Montaldeo un vero ciarlatano saltimbanco. Come 
asserisce avere de’ rimedi specifici per tutti i mali senza arrossire? 
La natura dei temperamenti, l’indole dei mali, le idiosincrasie par­
ticolari sono tutte cose che vorranno la cura. Il conoscere poi la 
malattia, il vero carattere, l’età degli infermi, il sesso, e le cause 
prossime e lontane, sono le basi delle cure. Come potrà far cure 
il Parroco se non conosce che la Bottanica? Parmi che si potrebbe 
ordinare quanto segue». E qui, riferendosi agli arti. I e 35 della 
legge sulla medicina del 19 ventoso anno XI contro coloro che pre­
tendono esercitare l’arte di guarire ed agli art. 25 e 37 della legge 
sulla farmacia del 21 germinale anno XI contro i venditori di medi­
cinali e di erbe, ritiene che, in conseguenza dei su citati articoli, 
si proibisca al Sig. Curato Tagliafico di vendere erbe e rimedi vie­
tandogli pure di esercitare l’arte di guarire, come persona sprov­
vista delle cognizioni necessarie, concedendogli però la facoltà di 
fornire gratis ai suoi parrocchiani ed ai poveri che a lui ricorrono
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le medicine prescritte dai medici e dai chirurghi del luogo ed in 
via eccezionale, sebbene contro legge, di provvedere gratuitamente 
anche le erbe, loro necessarie, ai malati indigenti sprovvisti di mezzi 
per procurarsele.

Non ritiene però il Dott. De Stephanis di deferire per il momento 
il Tagliafico davanti ai tribunali, ma minaccia però di farlo qua­
lora, in prosieguo di tempo, non cessi la sua attività considerata 
illegale. Rinnova pure l’invito al Prevosto di presentarsi agli esami 
o davanti al Jury medico per ottenere la patente di sanità. Ordina 
che quanto sopra deciso venga immediatamente comunicato all’in­
teressato affinché questi non possa allegare in futuro la mancata 
conoscenza delle decisioni prese dal Jury nei suoi riguardi. Così 
il Presidente conclude: «Eccovi le mie idee riepilogate. Il ciarlata- 
nesimo va tolto, gli abusi sono sempre nocivi. Il Parroco deve far 
da Parroco ed il Chirurgo da Chirurgo. Se il Parroco vuol eseguire 
le ordinazioni ve’ Chirurghi con somministrare gratis le piante sem­
plici agli accorrenti se li può permettere quantunque contrario alla 
legge, perché questa opera buona va in solievo del povero. F.to 
De Stephanis».

Non sono riuscito a reperire alcun altro documento relativo al 
seguito della vicenda ad eccezione di una lettera del 17 marzo 1810 
spedita dal Sottoprefetto di Acqui al Conte Chabrol, Prefetto del 
Dipartimento di Montenotte a Savona. Da questa si può arguire 
che nonostante i divieti impostigli il Tagliafico abbia continuato 
la sua attività incurante delle sanzioni minacciategli, oppure che 
la massima autorità amministrativa del Dipartimento non abbia 
ritenuto valide ed accettabili le argomentazioni e le conclusioni 
espresse dal Jury medico tanto da far pervenire al Sottoprefetto 
di Acqui in data 14 marzo 1810 la richiesta, da parte addirittura 
del Prefetto di Montenotte, di denunciare e portare davanti ai Tri­
bunali il curato di Montaldeo. La lettera del Sottoprefetto di Acqui, 
cui mi riferisco, in risposta alla richiesta del Prefetto, è un’acco­
rata difesa di un comprensivo funzionario di stato a favore di uno 
povero prete di un piccolo paese di campagna, che nell’intento di 
favorire i suoi parrocchiani, è incappato in una vertenza che ha 
portato a denuncie, memoriali, provvedimenti e forse anche a non 
so quali strascichi giudiziari. Riporto i passi più salienti di tale 
scritto: «....Ora vi lascio considerare se è giusto denunziare que­
sto buon Curato ai Tribunali come voi mi avete richiesto con vostra 
lettera del 14 corrente. E’ certo che le sue intenzioni erano buone
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ed è per questo che io ho creduto che si potesse tollerare la distri­
buzione dei suoi rimedi ai poveri, dopo essermi assicurato che la 
loro applicazione non era affatto pericolosa nè nociva. Spero, 
Signore, che esaminando i documenti che ho l’onore di trasmet­
tervi a questo riguardo, avrete la bontà di cambiare la decisione 
relativa a detto Curato che ha agito con la più buona fede e con 
la sola idea di rendere un servizio a degli sventurati. F.to Tilli».

In mancanza di ulteriori documenti in proposito rimane scono­
sciuto l’epilogo dell’intera vicenda e se cioè il prevosto sia stato 
perdonato oppure punito. Anche volendo fare qualche congettura, 
dall’insieme dei fatti, come sono stati presentati, si evince la dif­
ficoltà di poter formulare un giudizio obbiettivo e sceverare quanto 
di interesse personale e quanto di filantropia si possa riscontrare 
nell’operato del sacerdote. E’ certo che si è servito delle sue cono­
scenze botaniche, anche se sprovviste di cognizioni mediche, per 
reperire, preparare e somministrare medicamenti a base vegetale 
che non possono aver danneggiato coloro che li usarono, visto la 
riconoscenza dei suo conterranei, grati del soccorso e dell’aiuto 
ricevuti nei momenti più difficili e delicati della loro esistenza e 
cioè in occasione di importanti ed incresciosi eventi morbosi.
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IL TEMPIETTO BOSELLI A SAVONA.
UNA FORMA CANONICA TRA CULTO DELL’ANTICO 

E AUTOCELEBRAZIONE

eludibile (la col- 
museo) che

Il tempietto di Giacomo Boselli a Savona, oggi conservato (per 
la verità, in modo assai precario) nei giardini del Prolungamento 
a Mare e originariamente posto sul terrazzo della casa del cerami­
sta in via Torino, è un manufatto singolare, non ancora conside­
rato autonomamente come, invece, indubbiamente merita e tale 
da riservare, ad un’indagine più accurata, diverse sorprese. Noi 
riteniamo che un contributo alla miglior conoscenza del monumento 
possa valere per una sua più degna conservazione, magari attra­
verso una sistemazione museale oggi sempre meno 
locazione ideale sarebbe sulla terrazza di un museo) che ne 
garantisca la salvaguardia e la sopravvivenza nel tempo1 (fig.l).

Il monumento ha la forma di un piccolo tempio esagonale esa­
stilo, coperto a cupola di quasi 4 metri di altezza, interamente ri­
vestito in lastre di maiolica policroma; il fastigio del lato principale 
è adorno di due grandi medaglioni inclusi di ghirlande di foglie, 
recanti: «le personificazioni di Genova e dell’Arte. Nell’uno, in­
fatti, vi è scritto “Genua” e nell’altro “Artium cultui et incre­
mento”, tra i due medaglioni “Societas Patria” e la data 
MDCCLXXXVI. Sui due angoli laterali vi erano, un tempo, i bu­
sti dei genitori del Boselli, oggi meglio conservati nella Pinacote­
ca civica della città2» (figg. 2 e 3); al tempietto vero e proprio è 
poi collegato un ambulacro delimitato ora da tre coppie di pila­
stri, estesamente decorati da grossi medaglioni ceramici eseguiti 
ad imitazione di cammei classici, tra questi si dispongono festoni 
di ciottoli ceramici policromi 5 (figg. 4).

Scrive l’Alizeri: «La casa del Boselli in Via di Torino era aperta
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agli ufficiali vuoi d’Austria o di Francia che si abbattevano in quelle 
bande col turbinio della guerra; quivi ragionando lodavano i bei 
lavori e sopra tutto un grazioso tempietto che sorge tutt’ora sul 
terrazzo tutto intiero di schietta maiolica, e quasi insegna di quanto 
potessero le sottoposte officine 4». Il biografo, con l’usato lin­
guaggio fiorito e convenzionale, fornisce una interpretazione del 
piccolo edificio che è, per un verso, attendibile, ma per l’altro ge­
nerica e riduttiva; intendiamo naturalmente riferirci ai possibili 
significati autocelebrativi dell’opera, assai rilevanti ai fini dell’in­
dividuazione dello status sociale dell’artista, che l’Alizeri non so­
spetta neppure. Scrive il Marzinot: «Egli (il Boselli) seppe fare della 
sua attività un fattore di ascesa sociale: lui, un ceramista, diventa 
console di Svezia e Danimarca e quando, nel 1800, Savona deve 
arrendersi agli Austriaci, egli fa da intermediario tra i vincitori 
e gli sconfitti Francesi. Inoltre, per i suoi meriti artistici, viene 
eletto membro onorario della genovese Società Patria delle Arti, 
che due anni dopo gli consegna una medaglia d’oro, riprodotta poi 
dal Boselli nel tempietto in maiolica da lui realizzato5».

Le intenzioni autocelebrative sono, a questo punto, innegabili, 
tuttavia occorre ancora indagare sulle motivazioni che indussero 
il Boselli a ricorrere, per una finalità laica che sconfina nella vana­
gloria, ad una delle forme canoniche dell’architettura sacra: il tem­
pietto a pianta tonda sormontato da cupola; forma tradizionalmente 
riservata come vedremo ai cibori, alle cappelle votive e a simili 
edifici di piccole dimensioni ma di grande valenza simbolica.

Sembra, ad un primo approccio, che l’artista compia, per così 
dire, due inversioni semantiche1: traduce in chiave autocelebra­
tiva una forma tradizionalmente sacra, 2) concepisce ed esegue un 
manufatto ceramico “fuori scala”, di rilievo e risonanza architet­
tonici. A tali operazioni ne va aggiunta una terza: Documenta, dis­
simulandola con impeccabile “savoir faire”, la sua cultura 
figurativa, che si rivela tra le più moderne e consapevoli del tem­
po, attraverso citazioni dal repertorio delle forme più in voga del 
tempo: le “Antichità di Ercolano Esposte”, ciò che vale a dire 
optare per un linguaggio neoclassico precoce ed eletto.

Tutto quanto fin qui esposto si attaglia solo ad una figura, mol­
to evoluta socialmente, di artigiano-artista, tanto che proprio in 
questa chiave, quale documento, cioè dell’ascesa del suo autore 
rileviamo la maggiore originalità del tempietto; è una situazione 
già criticamente analizzata; scrive il Wittkower: «Titoli ed onori
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I precedenti tipologici

Non è certo questa la sede per delineare, sia pur sommariamen­
te, la storia tipologica del tempietto o sacello a pianta centrale, 
che annovera, tra i più illustri e antichi precedenti, i mausolei pa­
gani e i martyria cristiani. In età medievale, versioni dimensional­
mente ridotte del tipo si ravvisano nei cibori, collocati negli interni 
delle chiese ed è proprio a questa configurazione formale e fun­
zionale che si rifanno gli artisti rinascimentali riprendendo il tema.

Va riconosciuto all’Alberti il merito di aver inaugurato la serie 
dei tempietti rinascimentali con quello del S. Sepolcro voluto da 
Giovanni Ruscellai nella chiesa di S. Pancrazio a Firenze e ripro- 
ducente, nelle intenzioni del committente più che in quelle del­
l’architetto, l’autentico sepolcro di Cristo a Gerusalemme. La 
versione albertiana del tema è il frutto di una ideale mediazione 
tra l’esempio delle vestigia antiche a lui note e la tradizione classi­
cistica dell’architettura fiorentina, che attraversa l’intero Medioevo, 
sfociando per l’appunto nel linguaggio rinascimentale7. Balza su­
bito agli occhi il carattere simbolico e “microcosmologico” del tem­
pietto fiorentino ovvero, se si preferisce, la sua valenza di 
architettura condensata, atta a significare e a contenere il “sacro”.

Ciò spiega assai bene la sequenza delle successive riprese del 
tipo tutte caratterizzate da un’accentuata simbolizzazione dei lo­
ro elementi costitutivi, anche in rapporto e particolarissime desti­
nazioni d’uso. Citiamo, di seguito, gli esempi più significativi a 
cominciare dal tempietto di Matteo Civitali contenente il celebre 
Volto Santo, posto nella cattedrale di Lucca8; è questo l’edificio 
che palesa le più strette analogie col tempietto Boselli, non esclu­
sa la singolare coincidenza di materiale nell’uso di embrici in maio­
lica policroma per il rivestimento della cupola. Sorvolando sul 
bramantesco S. Pietro in Montorio a Roma, imprescindibile ma 
universalmente noto, nel maturo Cinquecento ci imbattiamo nel­
la serie di cappelle per il Sacro Monte di Varallo Sesia dovute, 
se sono attendibili le recenti attribuzioni del codice che ne con­
tiene i disegni, a Galeazzo Alessi9. Si tratta, com’è noto, del li­

ti tempietto Boselli a Savona

sono stati sempre simboli di rango sociale. Finché gli artisti ap­
partennero alla classe artigiana non fu per loro facile avervi acces­
so; con lo stimarli degni di pubbliche onorificenze si riconobbe 
implicitamente il loro passaggio ad una classe superiore».
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bro dei Misteri nel quale è di fatto “normalizzata” l’identità tra 
tempietto e spazio sacro, talché il primo diviene forma privilegia­
ta del secondo nelle sue più peculiari manifestazioni: la teofania 
e le visioni escatologiche10. Ancora seguendo tale traccia, possia­
mo indicare, questa volta in area savonese, le cappelle poste lungo 
la strada del Santuario di N.S. della Misericordia11 costruite ve­
rosimilmente nella prima metà del secolo XVII, aventi pianta qua­
drata, e soprattutto la Cappella della Crocetta al Santuario, 
ottagonale ed eretta, secondo le argomentazioni del Castelnovi nel 
1679 12. La sua nuda essenzialità strutturale offriva campo alle 
abilissime architetture illusive dipinte da Enrico Haffner ed oggi 
del tutto scomparse. E’ sempre Castelnovi ad avvertire nell’asset­
to esterno della cappella i segni di un mutamento di valenze ovve­
ro, la disponibilità della forma sacra ad assumere significati più 
allettanti e meno ieratici; scrive infatti l’autore: «E la nostra cap­
pella....dev’essere stata pensata come una “macchina” permanente, 
mezzo di richiamo in quanto oggetto di spettacolo, nella cui “bel­
lezza” e “maestà”, si smarriva ogni confine tra sacro e profano13.

E’ questa considerazione, da noi completamente condivisa, che 
rende possibile comprendere la ripresa del tema da parte del Bo- 
selli, il quale tuttavia, più che a motivazioni profane e propagan­
distiche, qui sembra aver aderito ad una singolare e paganeggiante 
celebrazione della propria Musa ispiratrice o del proprio estro ar­
tistico, cui indubbiamente dedicò il tempietto. Sono gli anni in 
cui il clima neoclassico è quanto mai propizio a simili atteggiamenti 
e in cui il Parini dedica alla propria Musa un’ode nella quale mali­
ziosamente gioca con sè e il suo doppio «Costui di me, dei geni’ 
miei si accese / pria che di te. Il Parini fa dire dalla sua Musa alla 
moglie di Febo d’Adda, reo di trascurare la poesia, e ancora: «Io 
con le nostre il volsi arti divine / al decante al gentile, al raro, al 
bello /; (vv 18-19); dove sono mirabilmente sintetizzati intenti e 
finalità che il tardo secolo XVIII annette alle arti belle, in rigoro­
so crescendo, auspice sempre la Musa ispiratrice-altra da sé, cui 
possono tributarsi onori14.

L’immagine del Parini e della Musa Talìa è ripresa dal Foscolo 
nei Sepolcri, mediante lo straordinario simbolo dell’allora fatto sor­
gere (educato) «nel suo povero tetto», che può ben valere come 
traslato metaforico — il Boselli non è poi il Parini — del tempiet­
to innalzato alla sua Musa dal ceramista savonese. Occorre solo
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Le vicende del tempietto
La demolizione del tempietto dal suo sito originario e la succes­

siva ricostruzione nell’area su cui insiste attualmente possono riper­
corrersi sulla base della documentazione di cui si dispone ,7. Il 28 
aprile 1928, Filippo Noberasco scrive al Soprintendente accen­
nando, per la prima volta, alla questione della demolizione della 
casa del Boselli e alla necessità di salvare il tempietto. Poco dopo, 
il Podestà Assereto invia due rilievi del piccolo edificio al soprin­
tendente Alberto Terenzi, ma i disegni vanno perduti (lettera del 
Terenzi a Poggio Poggi del 28 maggio 28) e quindi nuovamente 
spediti (lettera di Assereto del 21 luglio 28). I rilievi, anonimi, 
si dimostrano di pregevole fattura e di notevole chiarezza docu-

11 tempietto Boselli a Savona 

aggiungere che il nostro tipo architettonico è attestato, dal Cin­
quecento al Settecento, quale attributo di talune divinità olimpi­
che, Apollo soprattutto e Giove, tanto che esso può essere stato 
ritenuto un idoneo referente simbolico del concetto di ispirazione 
artistica, afflato creativo eccetera 15.

Va anche detto che il Boselli seppe contenere, fisicamente e con­
cettualmente, il suo tempietto in una dimensione semipubblica, 
adatta a procurargli consensi e ad evitargli critiche. Fin qui il ra­
gionamento tien conto, com’è ovvio, della “risicata” ricostruzio­
ne toccata in sorte al sacello verso il 1930; in realtà guardando 
le vecchie immagini del tempietto e del pergolato (sorreggente, se­
condo un antico costume ligure, una vera vite), la sua aria com­
passata si scioglie e lascia intravedere in controluce un elemento 
d’arredo, domestico e urbano al contempo, colorato e scintillante 
come solo mercé la maiolica può essere, talché, accanto ai paluda­
ti precedenti richiamati, si accampa netto in mente il ricordo del 
celebre chiostro di S. Chiara a Napoli, coi suoi vaghi e ariosi par­
titi floreali.

Entro il piccolo vano coperto, alcune panchine invitavano alla 
sosta, mentre solo dopo la morte del Boselli dovette esservi collo­
cata una copia della Tersicore del Canova (fig.2) 16 che è del 
1813, scelta comunque felice, che dà per compresa la precoce tem­
perie neoclassica da cui il tempietto risulta. Ne va trascurato che, 
nella sistemazione originaria, le arcate della piccola costruzione 
si aprivano sui tetti di Savona, complentando con varie vedute 
urbane il repertorio decorativo (fig. 4 e 8).
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mentaria (figg. 5 e 6) tuttavia non concernono nè il pergolato nè, 
tantomeno, la casa del Boselli destinata alla demolizione. I vari 
solleciti del podestà al soprintendente, ora Augusto Telluccini, 
inducono questi a sottoporre la questione al ministro (lettera del 
19 dicembre 28) esprimendo preventivo parere favorevole allo 
smembramento e alla ricostruzione. In data 11 gennaio 29, il mini­
stro comunica la concessione dell’autorizzazione a demolire e rico­
struire il tempietto (allora si pensava), sulla Piazza Sisto IV. Il 
carteggio, a questo punto, concerne le modalità tecniche dello smon­
taggio e della ricomposizione per le quali ci si avvale dell’opera 
dell’assistente della Soprintendenza Maurilio De Marchi, che in 
una lettera del 1929 (29 gennaio) avanza suggerimenti molto oppor­
tuni sulle operazioni che si stanno per intraprendere e che si attue­
ranno solo nel giugno successivo; infine; il 30 aprile 1935 interviene 
la notifica ministeriale ai sensi della legge 20 giugno 1902 n. 364 
sul “Tempietto in maiolica del secolo XVIII, con ricchi fregi neo­
classici”.

L'apparato decorativo

Il tempietto presenta un complesso apparato decorativo e ico­
nografico che occorre decodificare, superando, una volta per tutte, 
il preconcetto del carattere pittoresco, gratuito e casuale che l’in­
formerebbe. Pur se ripetuti, i cammei sono modellati e dipinti 
avendo ben chiara la valenza erudita del modello antico a cui si 
rifanno, anzi, proprio ponendo l’accento sul loro valore di forme 
desunte dai capisaldi del concetto di classicismo, qual’era andato 
evolvendosi nella cultura antiquariale sei e settecentesca fino a 
Winckelmann.

I cammei del pergolato, forse più delle decorazioni del tempietto 
e comunque mirabilmente integrandole, sono la silloge più com­
pleta e precoce elaborata in Liguria del repertorio neoclassico e 
delle sue fonti, costituite da celebri opere antiche, da loro riprese 
rinascimentali di sicuro pedigree (gli stucchi delle Logge di Raf­
faello in Vaticano) e da brani antichi recentissimamente rinvenuti: 
le Antichità di Ercolano. Si tratta di citazioni che hanno il sapore 
di una professione di fede neoclassica, consapevole quanto basta 
a riscattare la possibile frivolezza del mezzo tecnico e il tono pia­
cevolmente decorativo dell’insieme.

Forniamo in un apposito schema iconografico il quadro della
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situazione tematica del tempietto, includendovi i quattro pilastri 
oggi non più esistenti, limitatamente a quelle parti che, da vec­
chie fotografie, risultano leggibili ed identificabili. I medaglioni 
con profili imperiali, evidentemente desunti da monete antiche, 
ritraggono vari imperatori romani18.

I tre nuclei ispiratori dei cammei, come s’è visto, rispondono 
ad altrettante immagini dell’antico, ora possiamo precisare i distiti 
ambiti: a) importanti e celebri sculture antiche; tra esse: l’Èrcole 
Farnese e l’Afrodite Callipige del Museo Nazionale di Napoli, il 
rilievo con Bellerofonte che abbevera Pegaso, conservato nella Gal­
leria Spada a Roma (figure 8 e 9)19 il cammeo con Apollo, Olym- 
pos e Mania > qui varato e recante Apollo ed una Musa (fig. 10), 
una delle più note opere di glittica dell’antichità, da quando almeno 
entrò a far parte della collezione di Lorenzo il Magnifico, o meglio, 
da quando il Ghiberti, su incarico di Giovanni de’ Medici, legò 
in oro la corniola 20. L’influsso della gemma è documentato e 
imponente: dal Giudizio di Cambise di G. David del Museo Comu­
nale di Bruges al tondo in stucco di Giovanni da Udine su un pila­
stro delle Logge Vaticane, alle numerose incisioni, al rilievo di G.F. 
Rustici di Villa Salviati a Firenze, alla nostra, estrema, derivazione 
savonese21.

b) riprese rinascimentali dall’antico; in particolare, l’Apollo cita­
redo del tempietto (v. schema, 4, b) deriva in modo identico dal­
l’analoga immagine del medaglione di stucco di Giovanni da Udine 
nelle Logge Vaticane ma anche dall’Apollo Citaredo delle Antichità 
di Ercolano di cui al punto successivo (fig. 12).

c) opere antiche di recente rinvenimento provenienti da Erco­
lano e divulgate attraverso le celebri Antichità di Ercolano22, di 
cui il Praz ha mirabilmente indicato rilevanza e fortuna nell’am­
bito del Neoclassicismo24. Si tratta della fonte più importante dei 
cammei Boselli e di quella che meglio rivela un orientamento del 
gusto. La scena più estesamente ripresa è la cosiddetta “Vendi­
trice di Amorini” 25, che per la sua amenità “alessandrina” 
godette di larga fortuna tra la fine dell’700 e la metà dell’800. Oltre 
a ripetere svariate volte la scena, il Boselli la scompone in due metà 
dimostrando l’autonoma valenza decorativa anche di una parte della 
composizione.

Ma un’idea più generale sembra essere stata desunta dal cera­
mista dalle Antichità ricordate: la forma dei fregi che decorano i 
pilastri. In linea di massima, il singolare motivo dei cammei cir-
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1 Sul tempietto, cfr. scheda n. 677 della Sopr. ai Beni Amb. e Arch. della Liguria 
a firma di G. Moras, Genova, 1971; sulla figura di Giacomo Boselli, cfr. G. Moraz- 
zoni, La maiolica antica Ligure, Milano, 1951, pp. 36/40; C. Curtil-Boyer, Jaque Boselly 
faiencier marsillais, in “Faenza” XXXIX, 1953, pp. 150 sg., A. Lane, G. Boselli. An 
italian potter of Savona, in “Conaisseur”, nov. 1955; G. Morazzoni, C. Barile, Gia­
como Boselli ceramista savonese, Savona. G. Morazzoni, La terraglia italiana, Milano 
1957, e C. Barile, Giacomo Boselli, ceramista savonese in “Liguria” aper. maggio 1958, 
pp. 17-23, 1961 A. Lane, la porcellana italiana, Firenze, 1963, p. 60; S. Levy, Maioli­
che settecentesche I Milano 1964, pp. 25 sg., P. Torriti, Giacomo Boselli e la ceramica
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condati da festoni è abbastanza usuale e annovera tra i suoi più 
illustri esemplari rinascimentali il frontespizio, della Geografia di 
Tolomeo, miniato da Attavante (Parigi, Bibliothèque Nationale), 
ma occorre considerare che i festoni di Attavante, come quelli di 
candelabre coeve a rilievo o dipinte, sono costituiti da girali clas­
sici di acanto, mentre qui i ciottoli (od olive) policromi e brillanti 
in maiolica trovano un riscontro assai più puntuale in una inci­
sione delle Antichità25.

Il fatto che quest’ultima compaia più volte nel medesimo tomo 
e sia, in certo modo, inserita in funzione decorativa non può che 
aver confortato il Boselli circa la sua aderenza al carattere “eva­
sivo” e festoso del pergolato.

Lo stesso discorso vale per le protomi umane applicate27 nei 
pennacchi degli archi di ogni lato del tempietto:

Non dubitiamo affatto che ad un ulteriore, approfondito esame 
possano emergere i modelli ispiratori dei restanti cammei del per­
golato Boselli; è, per esempio, il caso di Endimione (fig. 8, pila­
stro sinistro, cammeo centrale) per il quale può citarsi un credibile 
precedente in un dittico eburneo tardoantico conservato a Bre­
scia, a condizione che se ne ravvisi almeno una traduzione più sem­
plice e prossima al Boselli28.

Che ciò sia possibile è dimostrato dal fatto che le auliche Anti­
chità di Ercolano, superba edizione in formato atlantico, hanno 
certamente conosciuto divulgazioni, di carattere forse riassuntivo, 
assai più ridotte e maneggevoli; pur non essendo in grado di citarne 
l’edizione di appartenenza, abbiamo avuto per le mani singole 
tavole illustrate delle Antichità in ottavo} esse, con singolare coin­
cidenza, raffiguravano la Venditrice di amorini e V Apollo citaredo 
qui riprodotte alle figure 15 e 11.
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savonese del suo tempo, Genova, 1965; Id. ad vocem in Dizionario Biografico degli ita­
liani, voi. 13, pp. 237/39, Roma, 1971; F. Marzinot; Ceramica e ceramisti di Liguria, 
Genova, 1979, pp.; e L. Degrassi Maltese, Repertorio di bibliografia per i beni cultu­
rali della Liguria, Genova, 1980, ad vocem, p. 353.

2 Cfr. P. Torriti, Giacomo Boselli cit. 1965, didascalia di p. 155.
5 Le coppie in origine erano cinque, più mezzo pilastro che fiancheggiava la rampa 

conducente ad un vano superiore. Ne consegue che, nell’assetto originario, il repertorio 
di immagini era ben più nutrito dell’attuale e veramente imponente: si trattava infatti 
di 120 cammei ceramici sui pilastri (escluso il mezzo), di cui 80 con profili imperiali 
e 40 con varie figurazioni che, per quelli superstiti o ancora leggibili dalle vecchie foto­
grafie, provvederemo ad identificare.

4 Cfr. F. Alizeri, Notizie dei Professori del Disegno in Liguria dalle fondazioni del- 
VAccademia, voi. I, Genova 1864, pp. 117 sg., 254, II, Ibid, 1865.

5 Cfr. F. Marzinot Ceramica cit., p. 64.
6 Cfr. M. e R. Wittokower, Nati sotto Saturno, Trad. it., Torino 1968, p. 257.
7 Dell’amplissima letteratura sull’Alberti, citiamo qui, per motivi di sintesi, soltanto 

due contributi: F. Borsi, Alberti, Milano, 1975, pp. 105-121; e L. H. Heydenreich, 
Il primo Rinascimento. Arte Italiana 1400-1460, trad. it., Milano 1979, p. 58, fig. 58.

8 Sul Civitali, cfr. C. Yriarte Matteo Civitali; sa vie et son oeuvre, Paris, 1886 e P. 
Lazzarini, Il Duomo di Lucca, Firenze 1982.

9 G. Alessi; Libro dei Misteri. Progetto di pianificazione urbanistica architettonica e 
figurativa del Sacro Monte di Varallo in Valsesia (1565-1569) prefazione A.M. Brizio. 
Commento critico S. Stefani Perrone, Bologna 1974. Voli. II.

10 G. Alessi, Libro dei Misteri cit. p. 41. La Stefani Perrone, commentando le riserve 
di Carlo Borromeo al progetto Alessiano, individua, negli edifici di cui si compone, le 
valenze potenzialmente laiche e profane e ciò curiosamente sembra sempre intervenire 
allorché si magnifica la “sacralità innata” del tempietto a pianta centrale.

11 F. Folco, Le cappelle votive, in AA.VV., La Madonna di Misericordia, Savona, 
1985, pp. 277-290.

12 Cfr. G.V. Castelnovi, Guidobono, Haffner e Piota nella Cappella della Crocetta 
al Santuario, in AA.VV., La Madonna cit., pp. 297-310.

15 G.V. Castelnovi, Guidobono, Haffner cit., p. 300.
14 Cfr. M. Balestrieri, A. Pasquali, Antologia della Letteratura italiana, A. Gianni 

voi. 2°, parte II, Messina, Firenze, 1971, pp. 406-415.
15 II tema, che qui si sfiora soltanto, è di indubbio rilievo, soprattutto perché è rin­

tracciabile e verificabile, per quanto ne sappiamo, in ambiti e momenti assai distanti 
tra loro; cfr. Jean Seznec, La sopravvivenza degli antichi dei. Saggio sul molo della tradi­
zione mitologica nella cultura e nell'arte rinascimentale, trad. it., Torino, 1980, p. 25, 
fig. 3. L’Autore si riferisce, per attestare in ambito medievale la presenza di Apollo, 
all’immagine dell’Apollo Mediati del ms. 202, fol. 90 v. della Biblioteca Capitolare di 
Vercelli, del decimo secolo, in cui il dio è sormontato da un arco sorretto da colonne. 
Siamo in presenza di una delle prime comparse del tempietto abbinato all’immagine 
di Apollo. La persistenza del tema è tale che, nel sec. XVI, il Van Aachen, nella Caduta 
di Fetonte (olio su alabastro, Schlossambras), rielaborando il celebre disegno michelan­
giolesco (Windsor Castle, Royal Library) ed integrando il tragico epilogo con l’ante­
fatto della supplica di Fetonte al padre, rappresenta l’apollo assiso entro un tempietto 
coperto a cupola, che qui, stante il testo di Ovidio, simboleggia la casa del sole; cfr. 
al proposito N. Dacos Spranger e i pittori Rudolf ini, Milano, 1966, passim, fig. 3. Dalla 
contaminazione di queste e di consimili tradizioni iconografiche scaturisce l’Apollo che
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compare nell’arazzo Gobelin {atelier de la Croix) su cartone di Noel Coypel, eseguito 
nel 1697 e facente parte dei cosiddetti “Arabeschi di Raffaello” conservato al Louvre 
di Parigi, nel quale il tempietto ospitante il dio reca festoni d’alloro e due tralci della 
pianta a lui sacra sono posti in due vasi ai lati del piccolo edificio; cfr. S. Granjean, 
Francia. Il Quattrocento, in AA.W. La tappezzeria in Europa dal Medioevo al 1925, Milano, 
1981 pp. 32-53, in part. p. 44 e relativa figura.

16 (cfr. M. Praz e G. Pavanello, L’opera completa del Canova, Milano 1976, schede 
nn. 210, 211, 212, pp. 118-119).

17 Cfr. Archivio della Sopr. ai Beni Amb. e Arch. della Liguria, Genova, pratica 
recante la segnatura SV/MON 14, in cui è contenuto il carteggio cui si fa riferimento.

18 Più volte ricorrenti; tra i non imperatori: Cesare, tra gli imperatori, Augusto, Tito, 
Domiziano etc. Ci asteniamo da una sistematica classificazione perché le gravissime lacune 
presenti nella serie la renderebbero poco significativa.

19 Cfr. G. Cressedi su Bellerofonte, ad vocem in Enciclopedia dell’Arte Antica, 
Classica e Orientale. Roma, 1959, Voi. II, pp. 42-44. Il rilievo non è riprodotto.

20 Sull’argomento, cfr., N. Dacos, A. Giuliano, U. Pannuti, Il tesoro di Lorenzo 
il Magnifico, Le gemme, Catalogo della Mostra, Firenze, 1973; si veda in part. il saggio 
di N. Dacos, pp. 131-152 e la scheda n. 8 alle pp. 158-160. Per l’intervento del Ghi- 
berti, cfr. L. Ghiberti, I Commentari, a cura di J. Von Schlosser, Berlin 1912, p. 47.

21 Cfr. N. Dacos, A. Giuliano, U. Pannuti, Il Tesoro, cit.
22 Cfr. N. Dacos, Le Logge di Raffaello. Maestro e bottega di fronte all’antico, Roma, 

1977, tav. CXI. Pilastro VII.B, esterno; il putto su mostro si trova alla tav. CXX.b. 
Pilastro XII, opposto.

23 Le antichità di Ercolano Esposte, Napoli 1757-1792, voi. 8. In particolare, cfr. Le 
pitture antiche d’Ercolano e contomi incise con qualche spiegazione, tomo II, Napoli 1760, 
tomo III, Napoli, 1762, tomo IV, Napoli 1765.

24 Cfr. M. Praz, Gusto neoclassico, Firenze 1940, pp. 61-78; Id., Le Antichità di 
Ercolano, in AA.W., Civiltà del '700 a Napoli 1734-1799. Catalogo della Mostra, Firenze, 
1979, voi. I, pp. 34-39. Cfr. pure F. Bologna, Le scoperte di Ercolano e Pompei nella 
cultura europea del secolo XVIII, in “La parola del Passato”, fase. CLXXXVIII, die. 
1979, A. Ottani Cavina, Il Settecento e l'antico, in Storia dell’Arte Italiana, parte II, 
voi. II, Torino 1982, pp. 599-655 e AA.W. Pompei e gli architetti francesi dell'Otto- 
cento, Catalogo della Mostra, Napoli, 1981, pp. 205-280. Cfr. anche AA.W., L’imma­
gine dell'antico tra Settecento e Ottocento. Libri di archeologia nella Biblioteca Comunale 
dell’Archiginnasio. Catalogo della Mostra, Bologna 1983, passim.

25 Sul tema, cfr. F. Zevi, Gli scavi di Ercolano in Civiltà cit. schede di S. Adamo 
Muscettala, scheda n. 325, pp. 71-72, con bibiografia; ad essa si aggiunge H. Wille, 
V/er Kauft Liebesgòter? (chi compra amorini?) in Nieder Deutsche Beitrage zur kunstge- 
schicte” n. 11 1972, pp. 157-190.

26 Cfr. Le pitture antiche d’Ercolano e contorni, incise su qualche spiegazione, tomo 
II, Napoli MDCCLX, incisione di p. 57, in appendice alle chiose alla tav. IX.

27 Cfr. Le pitture antiche cit., tomo IV, Napoli MDCCLXV, fregio iniziale antepo­
sto al commento alla tav. VII, p. 33.

28 Cfr. G. Belloni, Avori tardo-classici e alto-medievali, Milano s.d., (ma 1956), fig. 
2; dittico detto degli amanti, recante Fedra e Ippolito e Diana ed Endimione, Brescia, 
Museo Cristiano.





CECILIA CHILOSI

IL CONCORSO PER UN MONUMENTO 
A PIETRO PALEOCAPA:

CRONACA DI UN PROGETTO MAI REALIZZATO

:

Anche a Savona, analogamente a quanto succede in altre città, 
durante la seconda metà del XIX secolo si assiste alla creazione 
di diversi monumenti pubblici destinati a immortalare quei per­
sonaggi che in vita si siano distinti per i loro meriti nei vari campi 
del progresso scientifico, artistico, storico o sociale. Questi espo­
nenti degli ideali collettivi, propri dell’età del positivismo, sono 
infatti tesi a rappresentare, dai loro simulacri marmorei, una gui­
da e un monito esemplari per l’avvenire l.

Con intenti insieme celebrativi e ornamentali vengono promos­
si a Savona diversi monumenti pubblici come quelli, oggi presso 
i giardini del Prolungamento, a Pietro Sbarbaro e a Pietro Giuria 
o il busto, sempre del Giuria, conservato assieme a quello dedica­
to a Luigi Corsi in palazzo Gavotti già del Municipio vecchio2.

Non tutti i progetti però giungono a buon fine, ma alcuni di 
questi, nonostante la volontà di realizzarli, restano incompiuti.

Esemplare e significativa storia di un monumento mai nato è 
quella rappresentata dal concorso per una statua in onore di Pie­
tro Paleocapa, insigne ingegnere e statista, promotore della ferro­
via Savona-Torino.

La ricca documentazione relativa a tale progetto, conservata pres­
so l’Archivio di Stato di Savona, permette di ricostruire le diver­
se fasi di questa vicenda, che vede impegnate per più di un secolo 
le Commissioni appositamente elette, senza mai ottenere i risul­
tati sperati.

Già nel 1861 il Municipio di Savona avverte la necessità di tri­
butare «un monumento od altro pubblico attestato di riconoscen-

i
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za e gratitudine all’illustre e esimio Commendatore Pietro Paleo- 
capa, Senatore del Regno»3. A tal fine vengono individuate tre 
possibilità: «cioè un busto del lodato personaggio, tanto beneme­
rito verso questa città, da collocarsi nella sala consolare; altro d’in­
titolare e decorare col nome del Paleocapa una delle principali vie 
della città, quella per esempio che avrà a far capo alla stazione della 
ferrata; il terzo di un monumento su di una pubblica piazza o su 
quella della futura stazione»4.

Per vagliare tali eventualità, viene istituita un’apposita Com­
missione che nella seduta del Consiglio Comunale del 27 novem­
bre 1861 espone la proposta, accettata unanimamente, che allo 
statista sia dedicata la strada di accesso alla stazione e che un suo 
busto in marmo in grandezza superiore al naturale venga colloca­
to in una piazza da destinarsi5, mentre, nella riunione del 27 no­
vembre successivo, sono «chiamati al concorso anche i cittadini, 
mediante pubblica sottoscrizione»6.

Informato di tali risoluzioni in un incontro a Torino col Sinda­
co Luigi Corsi, il Paleocapa «aggradiva l’offerta medesima mo­
strandosene in modo speciale soddisfatto e quasi si direbbe com­
mosso»7.

Le cose dovevano però andare per le lunghe e lo statista non 
era destinato in vita ad assistere all’esecuzione del monumento a 
lui dedicato.

Dopo la sua morte, nella seduta del 5 luglio 1869, la Giunta 
Municipale ricorda che «oltre all’aver intitolato all’illustre e com­
pianto Pietro Paleocapa una nuova via, ha decretato erigergli an­
che un pubblico monumento a ricordo della benemerenza 
dell’onorevole Estinto verso i Savonesi»8.

Il 13 novembre 1873 la competente Commissione presenta una 
dettagliata «Relazione intorno al monumento Paleocapa», conte­
nente le norme relative alla sua esecuzione distinte in tre punti: 
«1 concetto e dimensioni del monumento, 2 sua ubicazione, 3 scelta 
dell’artista»9.

Tenuto conto della sua collocazione nel vasto spazio di una piaz­
za, si decide che l’opera debba «essere un colosso di m. 3 in mar­
mo ravaccione scelto di Carrara elevata sopra un severo basamento 
di granito rosso del lago Maggiore di m.6 il tutto sorretto da una 
gradinata con marciapiede, formata con tre ampi gradini di cm. 
50 di altezza assieme»10. Riguardo all’ubicazione vengono avan­
zate due proposte, una di collocare la scultura nella piazza della
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stazione, l’altra di inserirla invece in posizione laterale in quella 
antistante il nuovo edificio della Banca d’Italia. La seconda ipote­
si è motivata dal fatto che, in previsione del proseguimento della 
via Paleocapa fino al porto, un monumento al centro della piazza 
della stazione avrebbe interrotto l’effetto scenico della visione della 
strada fino al mare.

Quanto alla scelta dello scultore, è scartata la proposta del con­
corso locale avanzata dagli artisti savonesi.

Infine viene dettata la «norma di una Commissione permanen­
te, presieduta dal Sindaco, la quale, dopo le deliberazioni defini­
tive del Consiglio, proponga le norme, sorvegli l’esecuzione 
dell’opera e l’osservanza delle condizioni che saranno stabili­
te...»11. Per fare da giudice nel prossimo concorso, viene interpel­
lato lo scultore G.B. Cevasco 12 che sollecitamente risponde da 
Genova il 20 agosto del 1873, manifestando la speranza che «qual­
che altro artista dividerà meco il non lieve compito di portare un 
giudizio sul merito dei progetti, nonostante si tratti solo di un vo­
to consultivo e ciò per non dare avvii alla critica giacché simili 
giudizi sogliono suscitare dei vespai fastidiosissimi». Il Cevasco 
giustifica il proprio atteggiamento affermando: «E la storia di tut­
ti i concorsi, per cui giova premunirsi, per quanto è possibile, contro 
gli assalti dei malcontenti»13.

Frattanto il 15 febbraio successivo l’ingegnere civico Carlo Tis- 
soni comunica che la spesa approssimativa destinata all’opera è di 
circa 26.000 lire.

Senza attendere la pubblicazione del bando, il 26 settembre 1873 
lo scultore Giuseppe Chiappori14 invia da Genova al Municipio 
di Savona un proprio «Progetto di un monumento a Pietro Paleo­
capa», indicando quanto segue: «Costo del monumento in marmo 
ravaccione di Carrara, dell’altezza di m. 9 e larghezza metri 5,50 
secondo il disegno messo a posto. Prezzo ristretto L. 22.000 (in­
feriore pertanto alla quota appositamente stanziata). Resta però 
a carico del Municipio il far fare le fondamenta e l’ossatura, e la 
mano d’opera per il collocamento a posto dei pezzi. II sottoscritto 
si assume l’obbligo di darlo ultimato a posto in un anno dalla data 
del contratto»15. Anche in questa occasione Io scultore savonese 
non trova però ascolto in patria.

Il 12 febbraio 1874 viene finalmente stampato il «programma 
di concorso pel monumento a Pietro Paleocapa» col quale «sono 
invitati i cultori dell’arte scultorea a presentare i loro bozzetti».
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Si stabilisce tra l’altro che la statua rappresentante il Paleocapa 
debba essere sostenuta da un piedistallo poggiante su tre gradini, 
per un’altezza totale di m. 9,50; eccettuata la figura principale non 
ne saranno introdotte altre per non esulare dalla spesa di L. 25.000; 
essendo destinato a trovarsi in posizione isolata nella piazza Pa­
leocapa, il monumento deve essere ben lavorato in ogni sua parte, 
mentre, oltre a qualche iscrizione, la decorazione deve compren­
dere anche lo stemma del Municipio.

I bozzetti, da realizzarsi in una materia a scelta dell’artista, sia 
essa argilla cruda o cotta, gesso o legno, non dovranno essere di 
misura inferiore a cm. 95 e i loro autori, anonimi, apporranno il 
proprio nome entro scheda sigillata contraddistinta da un motto, 
ripetuto anche sul modello.

II termine di presentazione delle prove è fissato per il maggio 
successivo, mentre entro il luglio deve avvenire la scelta fra i pro­
getti «dopo averli lasciati qualche tempo esposti nell’aula consola­
re, onde possano essere conosciuti ed apprezzati dagli amatori ed 
intelligenti». Infine saranno subito aperte le trattative col concor­
rente prescelto per la traduzione in marmo del modello. Qualora 
non vi fosse accordo tra le parti «il Municipio di Savona sarà in 
diritto di ritenere in proprietà il bozzetto, per farlo eseguire per 
proprio conto, corrispondendo all’autore lire 2000, coll’obbligo in 
questo caso allo stesso di fornire anche un accurato modello della 
statua, a metà del vero...»16.

Una volta stampato tale programma, si decreta di inviarne co­
pia alle «Accademie artistiche delle principali città d’Italia, agli 
artisti più rinomati ed in voga per tal genere di opera e a chi il 
Sindaco crederà meglio, onde venga provveduto per la sua mag­
gior possibile pubblicità» 17.

Diciotto autori inviano, nei termini concordati, ventun bozzet­
ti che sono esposti al pubblico per un mese nella sala della Giunta.

Prima di emettere il proprio giudizio, la Commissione decide 
di sentire un autorevole parere e al proposito interpella lo sculto­
re toscano Giovanni Dupré18, col quale alcuni artisti e uomini di 
cultura savonesi, come il marchese Giacomo Gavotti suo scolaro, 
lo scultore Antonio Brilla e lo storico Tommaso Torteroli, aveva­
no intessuto già da tempo rapporti di amicizia e di lavoro 19.

Il Dupré, però, non si mostra disposto a prestarsi per una mera 
opera di consulenza e risponde così negativamente all’invito del 
Sindaco: «Ho ricevuto la sua lettera con la quale mi invita di por-
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tarmi costì a Savona perché la commissione che deve aggiudicare 
il premio pel concorso al monumento Paleocapa possa avvalersi 
del mio parere. Non è così che io posso accettare il mandato appo­
stomi. Il mio voto in questo caso non può essere consultivo, ma 
deliberativo, sii nel giudizio io solo o un Collegio, sieno i miei col­
leghi Artisti o no, nel caso però che sieno Artisti avrò piacere che 
Ella mi dica il nome»20.

Dopo il rifiuto del Dupré ci si rivolge nuovamente allo scultore 
genovese G.B. Cevasco (col quale si erano, come abbiamo più so­
pra citato, già presi accordi). Questi risponde di essere al momen­
to troppo impegnato nell’esecuzione di «un grandioso modello quasi 
ultimato e che non potrei abbandonarlo senza esporlo al pericolo 
di gravi danni e dovendo inoltre occuparmi per varie ore al giorno 
nella mia qualità di Consigliere Comunale di uno spinoso incari­
co... di conciliare circa 200 contravvenzioni al Regolamento Edi­
lizio»21. Tuttavia l’artista, in netta contrapposizione coll’atteggia­
mento del Dupré che si era rifiutato di prestare una semplice con­
sulenza, dichiara che «se si trattasse non di un giudizio formale 
di un Giuri dei progetti esibiti, ma di un apprezzamento, o parere 
che dir si voglia, sul merito dei singoli per servire di norma alla 
prelodata Commissione al suo responso, che non richiedesse che 
una giornata di tempo, potrei...pormi a disposizione»22.

Attraverso la documentazione conservata presso l’Archivio di 
Stato di Savona possiamo conoscere i nomi di alcuni degli scultori 
partecipanti al concorso, seppure non abbinati alle opere presentate.

Tra questi, l’artista senza dubbio più noto è Giuseppe Grandi, 
che nel 1871 aveva già terminato a Milano il monumento a Cesa­
re Beccaria, mentre della più parte degli altri si sono perse ormai 
notizie23. Dal capoluogo lombardo giungono, oltre a quello del 
Grandi, pure i bozzetti di Luigi Pagano, Enrico Brega e Luigi Vi- 
mercati. Da Torino provengono le prove di Giambattista Trabuc­
co e di Antonio Tortone. Partecipano inoltre al concorso Massi­
miliano Putti, professore di scultura all’Accademia di Belle Arti 
di Bologna, Fortunato Zampanelli da Forlì, Antonio Ilarioli da Car­
rara, mentre da Nizza scrive Giambattista Tambuscio e da Geno­
va Agostino Pomata. Tra i savonesi concorrono Antonio Brilla e 
Giambattista Frumento, quest’ultimo con due prove.

Sulla «Gazzetta di Savona», nel mese di giugno, compare a pun­
tate una serie di articoli dedicati all’esame dei bozzetti. Dopo aver 
notato come le condizioni del bando siano piuttosto gravose e il
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tempo concesso per la realizzazione dei progetti troppo breve, il 
giornalista considera: «chi giudicasse dal numero dei partecipanti 
potrebbe dire il concorso riuscito. Ma il numero non rappresenta 
che dei candidati i quali dopo un esame rigoroso debbono essere 
reinviati tutti, eccetto uno solo»24.

Un significativo esempio dei criteri informativi e delle conce­
zioni estetiche che sovraintendono alla monumentalizzazione li­
gure ottocentesca, si ottiene confrontando i giudizi espressi dal 
giornalista della «Gazzetta», con le spiegazioni anonimamente al­
legate, come previsto dalle norme concorsuali, dagli artisti ai boz­
zetti e conservate tra gli incartamenti dell’Archivio di Stato di 
Savona.

Sulla prova celata sotto l’epiteto «Gloria Italiana», malgrado al­
cune critiche mosse soprattutto al piedistallo, la «Gazzetta di Sa­
vona» del 20 giugno 1874 scrive: «La statua invece è studiata con 
diligenza, è toccata da artista».

L’artista di tale bozzetto dichiara intanto da Milano di essersi 
attenuto strettamente al programma di concorso e di aver voluto 
ritrarre «l’illustre Ing... in un momento di studio che sta guardan­
do un disegno che tiene colla sinistra mano e nella destra mano 
tiene un compasso emblema dell’arte sua, ai piedi poi di detta sta­
tua...ho creduto di mettere libri e carte che in questi si potrà inci­
dere i nomi delle opere eseguite»25. Dalla descrizione è chiaro il 
significato di cui l’artista vuole investire il personaggio, esempio 
di virtù «positiva» e senso del dovere, come è manifestato dagli 
attributi che lo accompagnano.

Sotto lo pseudonimo «Pace e lavoro» scrive da Firenze Giam­
battista Tessara26 proponendo un’opera che, attraverso elementi 
iconografici esplicativi, vuole significare meriti in base ai quali il 
protagonista merita il diritto di essere immortalato. Così questi 
afferma in proposito: «Gli instrumenti che ho messo...ai piedi del 
Paleocapa sono quelli da lui inventati per forare pozzi artesiani 
nella Laguna e hanno grande interesse scientifico»27.

Assai duro risulta il giudizio su tale modello espresso sulla «Gaz­
zetta di Savona»: «di questo bozzetto non occorre farne parola sotto 
ogni rapporto, solo noteremo la strana posa della statua che ritrae 
a perfezione la cricatura di un basso comico nell’atto che canta 
e si contorce. Gli attributi poi sono anch’essi stranissimi e più stra­
namente disposti»28.

Neppure meritevole di menzione risulta il progetto «Al degno
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figlio di Archimede»29, che intende raffigurare il Paleocapa in 
semplice posa di meditazione, il cui autore tenta di ingraziarsi scor­
rettamente la giuria dichiarando: «qualora incontrasse aggradimento 
all’onorevole commissione si obbligherebbe di eseguire il monu­
mento alle condizioni prescritte col prezzo da concertarsi al disot­
to della somma di lire italiane ventimila»30.

Da Carrara scrive Ceccardo Ludovici, marmoraro che già in pas­
sato aveva avuto rapporti con il Municipio di Savona a proposito 
del civico teatro31, per caldeggiare un bozzetto, di chiara ispira­
zione allegorica, che egli dichiara stargli particolarmente a cuore 
e il cui autore deve essere tale Ilarioli, unico toscano tra i parteci­
panti. Questi «al fine di ottenere un lavoro completamente arti­
stico», in opposizione a quanto recitato dal bando di concorso, ha 
progettato di inserire nell’opera altri personaggi. Al proposito si 
spiega: «la donna in atteggiamento di scrivere le onoranze dèi Pa­
leocapa è Savona. Il Putto è il Genio di Paleocapa. Il Leone di S. 
Marco Ill.mo stemma di sua patria...»32.

Assai critico è il parere espresso dal nostro giornalista che, rite­
nuta l’opera ispirata al monumento milanese a Cavour, passa a cri­
ticarne l’enorme e sproporzionato dado, mentre nota: «La statuì 
di Paleocapa colla testa bassa ha una posa avvilita, e pecca nelle 
proporzioni, della donnetta che sta sotto..., del grosso putto, e del­
l’alato leone meschinamente modellati, e che formano un insigni­
ficante tema, non ne parliamo che è meglio»33.

Un’altra prova, contraddistinta dall’epigrafe «Me degno a ciò 
né io né altri crede», si richiama al tema della costruzione della 
strada ferrata Savona-Torino, intendendo ritrarre il personaggio 
«mentre rivolto a Savona, addita con la destra la Ferrovia» 34.

Non del tutto negativo è il giudizio che riconosce: «l’insieme 
del monumento è gradevole ed i tre bozzetti variati della statua 
mostrano un artista accurato e diligente»35.

Convenuto infine che questo è uno degli elaborati migliori quan­
to a insieme e proporzioni, il giornalista si trova però a dissentire 
sull’anacronistica impronta classicista espressa dall’autore che, evi­
dentemente lontano dalle imperanti tendenze storico-realistiche, 
ha voluto presentare il protagonista abbigliato all’antica.

Tra le prove migliori sono pure collocati due modelli il cui au­
tore, con lo pseudonimo «A Paleocapa la gloria a me la speranza», 
afferma volere rappresentare il soggetto nel duplice aspetto di scien­
ziato e di ministro, raffigurandolo ora «contro un diroccato vici-
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no alle spiagge del mare ove sta studiando per la formazione delle 
dighe» ora «in atto in cui dà consigli, e come ministro e come scien­
ziato nelle opere pubbliche»36.

«Velie est posse» è il motto relativo a un bozzetto di cui si dà 
un giudizio del tutto negativo, definendolo meschino nel suo com­
plesso, mentre la statua del Paleocapa, in umile posa, raffigure­
rebbe un mendicante cieco37.

Sul giornale savonese ci si esprime con durezza anche in merito 
al modello denominato «Dell’artista è patria il mondo», il cui au­
tore dichiara di aver scelto tra le diverse fasi della vita del Paleo­
capa «il momento quando del 1848 gli fu consegnato il Portafoglio 
di Ministro dei Lavori Pubblici e dell’interno»38.

Di questo progetto si afferma: «Ben altro si meritava la celebri­
tà che ha creduto illustrare» e ancora «La statua in atto poco di­
gnitoso è assai povera cosa dal lato plastico e estetico 39.

Seppure non sia del tutto all’altezza del soggetto, tra le migliori 
viene considerata la prova «Savona riconoscente», il cui autore, 
Luigi Vimercati, come si legge su un appunto dell’Archivio, si pro­
pone di rappresentare il Paleocapa «in atto di porgere il decreto 
per la concessione della ferrovia Savona-Torino da lui progettata».

«L’insieme — si dichiara — sarebbe buono se il piedistallo fos­
se più gentile», mentre l’idea, ritenuta una stranezza, di porre una 
sedia su un monumento40, è giustificata dall’artista in quanto, vo­
lendosi tenere a un criterio di esatta ricostruzione storica «stante 
l’età avanzata del protagonista, ed essendo egli cieco, l’autorità 
gli ha trovato un appoggio in una scranna, opportunamente collo­
cata dietro la statua» 41.

Un altro concorrente, evidentemente ispiratosi a criteri di ve­
rosimiglianza e di fedeltà alla storia, dichiara: «Perché il Paleoca­
pa, seppur cieco, splendesse sì vivo raggio di mente, uso di studio, 
meditando nella destra il bastone compagno indivisibile, colla si­
nistra accenno ad afferrare le idee nascenti nel vasto intelletto; 
a suo fianco è un piano topografico in rilievo che l’illustre cieco 
individuava al tatto quanto gli occhi più non vedevano»42.

Di due bozzetti presentati da questo artista sotto identica epi­
grafe: «Concorrere e onorare un grande è nobile ed attraente co­
sa», sulla “Gazzetta” del 24 giugno si dichiara che meglio avrebbero 
figurato in un cimitero, tanto il loro insieme e la loro intonazione 
risultano funerei, mentre l’effetto totale del monumento «non sa­
rebbe d’ornare, ma d’ingombrare la piazza a ciò destinata»45.
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Ancora sul giornale savonese si esprimono giudizi sostanzialmen­
te negativi sulle altre prove presentate. Così, di quella con lo pseu­
donimo “Italia 1874”, si afferma: «la statua poco studiata lascia 
tutto a desiderare sotto ogni rapporto» ’4.

Nel bozzetto celato sotto il motto «Degli artisti è patria il mon­
do», l’indice del giornalista si appunta ancora una volta sulla sta­
tua «nella quale si ravvisa più il ciarlatano spacciatore di specifici 
appoggiato al suo tavolino che la nobile e veneranda figura del Pa­
leocapa»45.

«Chi s’aiuta Dio l’aiuta», recita il titolo di un progetto del qua­
le viene lodato il basamento, mentre «manca molto nella statua 
e neH’insieme assume qualcosa di funereo»46.

Non del tutto favorevolmente ci si esprime pure sul «ben me­
schino modello» «Roma», di cui, mentre si afferma: «La statua che 
mostra un far largo abbastanza artistico, ha un’attitudine di cui 
lo stesso autore sarebbe imbarazzato a darne ragione»47.

Non merita invece neppure di parlarne una prova presentata 
sotto la sigla «Palermo»48, mentre vengono definita tozza la sta­
tua del Paleocapa e la plastica trascurata nel bozzetto «Omnia vincit 
labor»49.

Infine gli elaborati di due artisti tradiscono la loro giovinezza, 
l’uno è quello distinto dallo pseudonimo «Osò»50, l’altro titolato 
«Paleocapa e i suoi pensieri», eseguito da un «giovane d’ingegno 
e lodevole anche se troppo poco lavorato»51.

A conclusione della sua rassegna il giornalista dichiara che i boz­
zetti più meritevoli sono i due contraddistinti dal motto «A Pa­
leocapa la gloria, a me la speranza» assieme a quello titolato «Gloria 
italiana», malgrado anch’essi non siano privi di difetti, «ma colle 
debite correzioni forse se ne potrebbe ottenere un complesso sod­
disfacente» 52.

La competente commissione però, scaduti i termini del bando, 
tarda a esprimere il proprio giudizio, finché nell’ottobre dichiara 
nullo il concorso ”.

Frattanto, parallelamente allo svolgimento delle pratiche uffi­
ciali, alcuni artisti, desiderosi di aggettarsi la commissione, pren­
dono direttamente accordi col Municipio.

Così abbiamo visto il tentativo fallito di Giuseppe Chiappori, 
mentre anche lo scultore milanese Giovanni Pandiani fa perveni­
re al sindaco Luigi Corsi una sua proposta caldeggiata dal deputa­
to Paolo Boselli54. Già il 30 settembre 1873 l’artista scrive in
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merito a due suoi disegni- presentati per un monumento al Paleo- 
capa; non avendo ricevuto in merito nessuna risposta, nel 1876 
il Pandiani si rivolge nuovamente al Municipio chiedendo la resti­
tuzione di tali esemplari. In questa occasione lo scultore cita co­
me proprie referenze diverse opere da lui eseguite, come quelle 
per la cappella della famiglia Cuzia per il Camposanto di Cagliari, 
o le due statue colossali scolpite per due piazze della stessa città, 
«senza contare lavori per Parigi, Ungheria e Tunisi..., oltre una 
ordinazione che sto ora attendendo da S.M. il nostro amato Vit­
torio Emanuele il Galantuomo»55.

Ancora l’artista, difendendo la propria personalità e quasi ri­
sentito per la sfiducia nelle sue possibilità dimostrata dall’autori­
tà savonese, afferma: «Dunque capite che senza iattanza non sarò 
poi un asino, ma qualche cosa sò fare, che ho molti ordini cavalle­
reschi, non cercati, e da sovrani fui lodato pei meriti nell’arte sta­
tuaria» 56.

Egli continua chiedendo inoltre spiegazioni su di una notizia 
riferitagli «che fù offerto questo monumento al Vela per 40mila 
franchi ma che il Vela ne vuole assolutamente 5Ornila», conclu­
dendo poco modestamente «ed il Vela non le farà un’opera mi­
gliore di quella se l’avessi fatta io, ed io credo di non offendere 
il Vela, che stimo per i suoi talenti».

Di rimando il Sindaco di Savona risponde allo scultore affer­
mando che, dopo il fallimento del concorso «questo Municipio non 
ebbe più ad occuparsi della pratica» e che pertanto, non avendo 
da allora intrapreso nessuna iniziativa, l’illazione fatta sul nome 
del Vela si dimostra insussistente»58.

Il Paleocapa era morto da più di un decennio e la ferrovia Savona- 
Torino, la cui costruzione era stata all’origine del debito di rico­
noscenza della cittadinanza savonese nei riguardi dello statista, era 
già stata inaugurata da molti anni, venivano così a mancare i pre­
supposti per la realizzazione di un monumento i cui valori simbo­
lici erano ormai divenuti obsoleti.

Per quanto concerne i bozzetti presentati per il concorso del 
1874, otto di questi, di cui uno del Brilla, facevano parte delle 
civiche raccolte nel 1901, data del catalogo del Poggi59, mentre 
non se ne fa cenno nel successivo del 1938 60.

L’ultima notizia di una volontà di realizzare l’opera è costituita 
dal progetto dello scultore Giambattista Frumento «che propone
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un suo lavoro per monumento a Pietro Paleocapa sulla piazza del­
la stazione»61.

Due esemplari eseguiti rispettivamente in marmo e in gesso dallo 
stesso Frumento e conservati presso l’Anziania, sono le uniche te­
stimonianze pervenuteci di questa lunga e inconcludente vicenda.

1 Relativamente alle tematiche e alle simbologie della scultura monumentale, ritrat­
tistica e cimiteriale della seconda metà dell”800, cfr.: F. Sborgi, Emblemi e figure reto­
riche nella scultura italiana tra l*Unità Nazionale e la prima guerra mondiale, in La scultura 
del XIX secolo, “Atti del XIV Congresso C.I.H.A.”, Bologna 10/18 settembre 1979 
pp. 49/59, nonché F. Sborgi, Colombo, otto scultori e un piedistallo, in Studi di storia 
delle arti, 5, Genova 1983/84/85 pp. 329/347.

2 II primo di questi monumenti, dedicato a Pietro Sbarbaro è stato realizzato nel 
1894 da G.B.Baccicalupo, quello eretto in onore di Pietro Giuria, attualmente colloca­
to, come il precedente, presso i giardini del Prolungamento a mare, fu eseguito nel 1879 
da Giuseppe Dini. Questo scultore l’anno prima aveva realizzato un busto dello stesso 
Giuria conservato in palazzo Gavotti, già del Municipio vecchio.

3 ASS., Serie III, Comune di Savona, Ordinati Consiliari Originali, 1861, n. 617.
4 ASS., Serie III, Comune di Savona, cart. 315, fase. 11, L.P., Monumento a Paleo­

capa, lettere e corrispondenze diverse, 1861/1876.
5 IDEM, ibidem.
6 IDEM, ibidem. Al fine di incentivare il concorso dei cittadini nelle spese del mo­

numento, alcuni consiglieri propongono che si temporeggi aspettando che i lavori della 
ferrovia siano più avanzati.

7 IDEM, ibidem.
8 IDEM, ibidem.
9 IDEM, ibidem.
10 IDEM, ibidem.
" IDEM, ibidem.
12 Per notizie sul Cevasco si rimanda a: F. Sborgi, in La scultura a Genova e in Li­

guria, Genova, 1988, scheda, 20, p. 476.
13 ASS., op.cit.
14 Per notizie sul Chiappori cfr. F. Sborgi, in AAVV. La scultura a Genova e in Li­

guria, scheda n. 17, p. 475. Presso l’ASS., Serie III, Comune di Savona, voi. 305, fase. 
15 è conservata la documentazione relativa a un altro monumento mai nato. Si tratta 
di quello da dedicarsi a Colombo che lo scultore Giuseppe Chiappori nel 1845 propone 
di erigere al Municipio di Savona «per monumentare finalmente la memoria di quel gran­
d’uomo nato in terra nostra, che donava al Mondo un altro Mondo». Di questo egli 
presenta un preventivo nel quale si dichiara disposto a eseguire l’opera gratuitamente, 
stilando un conto dettagliato delle spese strettamente necessarie per la realizzazione della 
statua e del suo piedistallo per un totale di L. 4284. Nonostante la proposta sia alquan­
to vantaggiosa, non viene accolta dall’Amministrazione savonese, poco propensa per 
la verità ad accordare al Chiappori la propria fiducia, come si può notare anche nel pre­
sente caso della sua autocandidatura per l’esecuzione di un monumento al Paleocapa.

Il Concorso per un monumento a Pietro Paleocapa
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nota dell’ASS., Serie

139, 20 giugno 1874.

15 ASS., op.cit.
16 IDEM, ibidem.
>7 IDEM, ibidem.
18 Per l’attività e l’opera di Giovanni Dupré cfr. tra l’altro: C. Maltese, Storia del­

l'arte italiana, Torino 1979, pp. 132/133.
19 M. Guastavino, Antonio Brilla, un artista di eccezione, Savona 1919, p. 27.
20 ASS., Serie III, Comune di Savona, cart.cit.
21 IDEM, ibidem.
22 IDEM, ibidem.
25 Tra l’altro cfr. L. Caramel, Lavori sconosciuti di Giuseppe Grandi in La scultura 

del XIX secolo, cit., pp. 59/68, dedicato a un gruppo di bozzetti in gesso realizzati dal 
Grandi e conservati nei sottoscala della villa Reale di Milano. Quanto agli altri scultori 
milanesi, abbiamo notizie solo di Luigi Pagani e Luigi Vimercati, entrambi allievi del- 
1 Accademia di Belle Arti di Brera e in seguito impegnati in diverse commissioni, non 
solo in Lombardia. Al proposito cfr.: R. Bossaglia e M. Di Giovanni, Scultura Roman­
tica e floreale nel duomo di Milano, Milano 1977, pp. 30-31 e 40-41.

24 “Gazzetta di Savona”, n. 139,20 giugno 1874, p. 1.
25 IDEM, ibidem.
26 Si apprende che è il Tessara l’autore del modello da una 

III, Comune di Savona, cart. cit.
27 IDEM, ibidem.
28 “Gazzetta di Savona”, cit.
29 IDEM, n. 145, 27 giugno 1874.
30 ASS., op.cit.
31 Nel 1852 Ceccardo Ludovici, su modello di Santo Varni, aveva eseguito, per il 

frontone del teatro Chiabrera, la statua di marmo raffigurante il Goldoni. ASS., Serie 
III, Comune di Savona, Ordinati Consigliar! Originali, voi. 69, 1853, pp. 88/89, n. 49.

32 ASS., op.cit.
33“Gazzetta di Savona”, n. 140, 22 giugno 1874.
34 ASS., op.cit.
35 “Gazzetta di Savona”, cit.
36 IDEM, 25 giugno 1874, n. 142.
37 IDEM n. 140, 22 giugno 1874.
38 ASS., op.cit.
39 «Gazzetta di Savona», n.
40 IDEM, n. 144, 26 giugno 1874.
41 ASS., op.cit.
42 IDEM, ibidem.
43 «Gazzetta di Savona», n. 141, 24 giugno 1874.
44 IDEM, n. 139, 20 giugno 1874.
45 IDEM, ibidem.
46 IDEM, n. 140, 22 giugno 1874.
47 IDEM, ibidem.
48 IDEM, n. 141, 24 giugno.
49 IDEM, n. 142, 25 giugno 1874.
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IDEM, ibidem.
n. 144, 26 giugno 1874.
n. 145, 27 giugno 1874.

50

51 IDEM,
52 IDEM,
53 ASS., op.cit.
54 IDEM, ibidem.
55 IDEM, ibidem.
56 IDEM, ibidem.
57 IDEM, ibidem.
58 IDEM, ibidem.
59 V. Poggi, Catalogo descrittivo della Civica Pinacoteca di Savona, Savona 1901, p. 

59: «Busto di Pietro Paleocapa da eseguirsi in marmo. Dal palazzo Municipale come 
i nn. 219/227» e ancora: n. 219 Antonio Brilla savonese (1813/1891) Modello di una 
statua pel concorso ad un monumento a erigersi a Pietro Paleocapa 2201221 Altri mo­
delli della stessa stati presentati da diversi allo stesso concorso».

60 P. Poggi, Catalogo della Pinacoteca civica di Savona, Savona 1938. 
Risorgimento, Savona 1973, p. 451.

61 ASS., SERIE III, Comune di Savona, Ordinati Consigliali Originali, voi. 110, 
1880/81/82, 11 ottobre 1880, n. 605, p. 154.
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IL SERVIZIO POSTALE NEL PONENTE LIGURE 
DURANTE LA GUERRA DI SUCCESSIONE AUSTRIACA 

(1746-1749)
I

Il servizio postale genovese.
L'Organizzazione dell'"Impresa della posta"

L’ordinamento postale della Repubblica di Genova prevedeva 
già a partire dal XVI secolo la figura di un Maestro dei Corrieri 
(Magister Cursorum) avente l’incarico di gestire l’istituto postale 
nello stato, secondo l’esempio dei modelli già organizzati in Europa.

L’incarico di Corner Maggiore, detto anche Maestro Generale 
delle Poste, era solitamente assunto da un libero imprenditore che 
diveniva titolare, con incarico a termine, dell’“Impresa della 
Posta”.

Egli, per la durata di un sessenio, affittava dall’Eccellentissima 
Camera il diritto di riscuotere i proventi derivanti dalla posta del­
le lettere e dei cavalli, mentre costituivano oneri a suo carico le 
spese generali relative al servizio, comprendenti gli stipendi spet­
tanti ai Maestri di Posta, Postiglioni, Corrieri, Staffette, Pedoni, 
nonché le mercedi di spettanza agli ordinari che collegavano Ge­
nova con Milano e Venezia.

A sovraintendere sull’operato generale dell’“Impresa delle Po­
ste” furono preposti due Procuratori di Camera con il titolo di 
Ecc.mi Deputati alle Poste.

In teoria essi avrebbero dovuto avere funzione consultiva nei 
riguardi dei Serenissimi Collegi su temi concernenti il servizio po­
stale, ma in pratica questi finirono per assumere importanti pote­
ri ispettivi e di controllo sull’operato dell’istituto postale.

Nel corso del seicento l’“Impresa della Posta” fu oggetto di una 
profonda ristrutturazione amministrativa, che la distinse in due
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l’esterosettori: la “Posta Grande”, preposta ai collegamenti con 
e la “Posta delle Riviere” relativa ai servizi interni.

Con il trascorrere del tempo l’incarico di Corrier Maggiore mu­
tò la sua configurazione originaria: a partire dalla seconda metà 
del seicento questi divenne una sorte di funzionario subordinato 
all’appaltatore incaricato di svolgere l’ordinaria amministrazione. 
Nominato dai Ser.mi Collegi per la stessa durata dell’appalto, egli 
risultò dipendere a tutti gli effetti dall’“Impresa”, dalla quale per­
cepiva uno stipendio annuo di 2000 lire in rate trimestrali.

Di regola, mentre l’impresario era solitamente un personaggio 
facoltoso della borghesia mercantile, il Maestro Generale appar­
teneva alla nobilita genovese.

La direzione delle Poste delle Riviere, la cui sede era sita unita­
mente alla “Posta Grande” nell’omonima piazza del sestiere del­
la Maddalena in Genova, era dotata di propri impiegati, sia 
residenti negli uffici centrali, sia decentrati negli uffici periferici 
delle due Riviere.

Anche se a tutt’oggi non risulta nota l’esatta organizzazione po­
stale nell’ambito territoriale, è certo che era assicurata la presen­
za di direttori nel Ponente ligure, in fattispecie negli uffici di 
Ventimiglia e Savona e di commessi negli uffici di Sanremo, Por­
to Maurizio, Albenga, Pietra Ligure, Finale, ecc.

I collegamenti postali tra gli uffici rivieraschi e Genova erano 
attuati da “Regolari”, detti Pedoni della Riviera, che effettuava­
no corse a frequenza bisettimanale l.

I Regolari, suddivisi a seconda dell’itinerario di servizio in Pe­
doni della Riviera di Ponente e di Levante, facevano riferimento 
alla Direzione delle Poste della Riviera di Genova, dove ottempe­
ravano alle operazioni contabili, ricevevano ordini ed effettuava­
no lo scambio delle sacche postali.

I Pedoni della Riviera di Ponente trasportavano la corrispon­
denza diretta agli uffici rivieraschi, a quelli piemontesi delle en­
clavi di Loano e Oneglia, di Villafranca e Nizza, nonché le missive 
procedenti per Mentone, Monaco, Provenza e Linguadoca.

Eccetto le lettere recapitate direttamente dal Pedone ai rispet­
tivi uffici di destinazione, le lettere rimanenti nella sacca veniva­
no rimesse al direttore di Ventimiglia che, al prezzo di otto soldi 
l’oncia, le cedeva ad un espresso inviato dall’ufficio di Nizza in 
coincidenza dell’arrivo del pedone.

L’ufficio nizzardo, a sua volta, faceva pervenire alle poste ligu-
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Il servizio postale nel ponente ligure

ri le lettere provenienti dalla Provenza dirette nello stato genove­
se e in Italia al prezzo di 13 soldi l’oncia.

Nonostante il collegamento litoraneo, una significativa parte del 
flusso postale della Riviera di Ponente viaggiava al di fuori del re­
golare servizio postale: capitani di imbarcazione di cabotaggio e 
viaggiatori occasionali offrivamo un comodo mezzo di intermedia­
zione della corrispondenza a costi che il mittente e/o il destinata- 
rio patteggiavano di volta in volta a seconda della distanza e della 
celerità del servizio.

Ovviamente ciò costituiva
1’“Impresa della Posta”.

Dalla lettura dei documenti d’archivio risulta che pure essendo 
l’Ecc.ma Camera a conoscenza dei fatti, lo “jus” dell’“Impresa” 
non venne sufficientemente tutelato dal governo, come dimostra­
to dall’esplicita dichiarazione del M.co Sindico Camerale riporta­
ta a verbale nella causa che gli eredi dei Carrega e De Simoni 
intentarono in epoca postbellica contro il fisco e di cui si accenne­
rà nel prosieguo.

Il servizio postale nell'immediata epoca prebellica
Lo status appena delineato si protrasse fino al XVIII secolo, quan­

do l’Ecc.ma Camera appaltò nel 1743 la condotta dell’“Impresa 
della Posta” a Giacomo Filippo De Simoni, già direttore della po­
sta genovese in Roma, dietro un affitto annuo di 73.150 lire ge­
novesi.

Alla figura dell’appaltatore venne affiancato, con l’incarico di 
Maestro Generale delle Poste, il nobile Gio Enrico Carrega.

La situazione politica creatasi a seguito del Trattato di Worms 
vedeva Finale Ligure, unitamente al territorio appartenente al suo 
ex Marchesato, oggetto del contendere fra le forze Repubblicane 
e Savoiarde.

I documenti esaminati testimoniano che nell’epoca immediata­
mente antecedente l’invasione Austro-Piemontese, la condotta del­
l’ufficio di posta delle lettere di Finale era affidata ad un certo 
sig. Felice Oddo, nato e residente a Finale.

A lui era affidato il compito di distribuire le lettere “ad econo­
mia” a soldi tredici moneta di Genova l’oncia di peso, relativa­
mente alle missive provenienti oltre Genova (Riviera di Levante, 
Livorno, Lombardia, Alessandria e Piemonte), ed a soldi cinque
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le procedenti da Genova e dalla Riviera di Ponente.
Le medesime tariffe erano riscosse dal sig. Oddo nel caso di af­

francatura preventiva delle lettere in partenza dal suo ufficio.
Le mercedi applicate rispecchiano il tariffario emanato dagli 

Ecc.mi Procuratori della Repubblica in data 10 marzo 1730 uni­
camente per le provenienze da Genova e da località del Ponente, 
mentre risultano maggiorate di un soldo l’oncia le tariffe relative 
alle lettere aventi altra provenienza2.

E’ plausibile ritenere, anche se allo stato delle conoscenze at­
tuale non è dimostrabile, che il sig. Oddo applicò regolari disposi­
zioni tariffarie, probabilmente attuate a seguito dell’aumento 
generalizzato dei porti verificatosi negli stati limitrofi a quello ge­
novese a partire dal 1731 \

Per gli incarichi affidatigli dall’amministrazione postale, nella 
persona del M.co Gio Enrico Carrega, il sig. Oddo percepiva uno 
stipendio di quattro lire genovesi a settimana.

U servizio postale litoraneo prevedeva due corse settimanali così 
organizzate: il primo pedone partiva da Genova per Ventimiglia 
il sabato notte, transitava nell’ufficio di Finale il lunedì per poi 
ripassarvi, nel viaggio di ritorno, il giovedì seguente con rientro 
a Genova nella giornata di venerdì.

Il secondo pedone partiva dalla direzione di Genova nel mez­
zogiorno del martedì, incontrava il sig. Oddo nei giorni di merco­
ledì e domenica e rientrava a Genova il lunedì.

Ben presto gli effetti della guerra non tardarono a pregiudicare 
la regolarità dei servizi: in primis con l’esterno e poi relativamen­
te alle comunicazioni interne.

Persino la Corte di Spagna, alleata con la Francia a Genova, 
non rispettò ulteriormente la convenzione stipulata con la posta 
genovese per la spedizione dei pieghi a Roma e Napoli, preferen­
do ai regolari liguri corrieri “fidati” appositamente delegati dalla 
Corte.

Vennero ovviamente a mancare le lettere provenienti dagli Sta­
ti antagonisti, in fattispecie da Torino, dal Monferrato e da Mila­
no, includendo nella defezione anche le missive che da Ginevra, 
Berna, Olanda e Inghilterra giungevano a Genova via forwarder 
di Milano.

Diradarono inoltre le missive provenienti da Bologna, Parma, 
Piacenza e Venezia a causa della cessazione pressoché totale dei 
commerci con i relativi stati.
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Il servizio postale piemontese nei territori occupati
Con l’occupazione piemontese del territorio di Finale e la pro­

gressiva cacciata dei coalizzati da un lato verso Genova e dall’al­
tro verso Ventimiglia, si chiudeva un’importante fase della guerra.

Il governo piemontese inviò i suoi delegati nei territori conqui­
stati da affiancare alle autorità militari, con la funzione di istitui­
re prontamente dei centri di potere locale.

A Finale Ligure venne inviato il Regio Intendente Generale delle 
Gabelle Rubatti con il compito di stabilire un tessuto connettivo 
economico con il Piemonte.

Il Rubatti scrisse in una relazione inviata all’Ecc.ma Segreteria 
di Stato di Torino in data 21 settembre 1746 che «...trovandosi 
in questo Paese di novo acquisto...» si faceva diligenza «...di ria­
prire il commercio con Oneglia subito che fosse stata evacuata da 
nemici, con tenere le stesse regole già prescritte a riguardo di Sa­
vona e del Finale...», fornendo nel contempo notizia «...che la te­
sta dell’Armata di S.M. si ritrovava ieri a S. Remo...» e che il prezzo 
del sale poteva utilmente essere abbassato... ed a misura degli avan­
zamenti della nostra Armata darò su questo articolo quelle ulte­
riori provvidenze che conoscerò adeguate alle circostanze...».

L’Intendente Generale individuò inoltre quale necessità fonda-

II servizio postale nel ponente ligure

Finché le circostanze belliche si mantennero favorevoli agli al­
leati franco-ispano-genovesi, la Repubblica riuscì a mantenere i col­
legamenti postali interni, nonostante la presenza di forti contingenti 
militari nel suo territorio.

Però, con il rovescio delle armi a favore degli Austro-piemontesi 
e con la successiva invasione del finalese ben presto estesa a tutto 
il Ponente ligure, anche il servizio postale interno cedette.

A partire dal 16 settembre 1746 venne infatti a cessare il servi­
zio prestato dal Pedone della Riviera di Ponente e ogni altro col­
legamento effettuato nel Ponente dall’“Impresa della Posta”.

La cessazione del servizio genovese non provocò tuttavia la pa­
ralisi completa del traffico postale, mantenuto in essere, seppure 
a volume ridotto, sia dalla Posta di Francia — che manteneva un 
proprio ufficio in Genova — che, soprattutto, grazie alla citata 
opera di occasionale intermediazione che permise — seppure nel­
l’incertezza dovuta alla precarietà delle circostanze — di mante­
nere uno scambio di corrispondenza fra i cittadini della Repubblica.
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mentale per il commercio la costituzione di un servizio postale di­
retto fra la Riviera savonese e Torino, formulando lui stesso alcu­
ne proposte da sottoporre al giudizio del Regio Governo.

Il Rubatti, supplicò i Deputati di «...dare un’occhiata al qui gion- 
to progetto per lo stabilimento della Posta da Lettere molto ne­
cessaria tra Codesta città (Torino) e questa del Finale e Savona».

Il Rubatti giustificò la richiesta in quanto «...si crederebbe che 
per il commercio da Torino al Finale si dovesse stabilire in essa 
città del Finale almeno provvisoriamente un Distributore delle Let­
tere, perché in difetto restano, se non arenate, almeno ritardate 
notabilmente, le corrispondenze del commercio, e gli indirizzi alli 
SS.ri Ufficiali da S. M. stabiliti, cioè rispetto al Giuridico, Politi­
co ed Economico nella persona del sig. Intendente Massa col tito­
lo di Regio Delegato, e quanto al Militare nella persona del Sig. 
Conte di Calsalgrasso Tenente Colonnello del Reggimento delle 
Guardie col titolo di Comandante».

Precisati questi concetti, passò alla formulazione del primo pro­
getto postale secondo l’itinerario rappresentato (fig.l).

Esso prevedeva l’istituzione di un Pedone di collegamento fra 
Ceva e Finale con coincidenza presso il Mastro di Posta di Ceva 
con il “Regolare” postale in servizio tra Ceva e Torino.

Un’altro Pedone, stabilito sulla rotta litoranea, avrebbe avuto 
il compito di baricentrare le lettere provenienti da Loano e cir­
condario presso il Distributore delle Lettere di Finale, svolgendo 
funzione distributiva per le missive in arrivo dal Piemonte.

La proposta, a giudizio dello stesso redattore, aveva il difetto 
di utilizzare la linea Ceva-Torino ritenuta secondaria per inserirvi 
l’importante collegamento del Ponente ligure con la capitale, per 
cui risultava inevitabile lo scadimento dei tempi di trasmissione 
dei carteggi, valutabili intorno ai quindici giorni.

Il Rubatti propose quindi una soluzione alternativa, al fine di 
consentire tempistiche di servizio più celeri.

Il secondo progetto baricentrava la posta ligure non più a Fina­
le, ma a Savona, secondo l’itinerario descritto nel seguito (fig. 2).

L’estensore del progetto pensò di unire la corrispondenza pie­
montese indirizzata a località del Ponente ligure a quella traspor­
tata dal corriere di servizio sulla rotta Torino-Roma, in partenza 
il mercoledì sera, con transito e scambio di sacche ad Alessandria.

Ad Alessandria le lettere sarebbero state incanalate con il Pe­
done di servizio per Acqui, indi trasportate a Savona mediante
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un Pedone di nuova istituzione.
II Commesso postale di Savona, trattenuta la corrispondenza 

di sua pertinenza, avrebbe curato la spedizione di quella del Po­
nente per mezzo di un Pedone per Finale.

Il Commesso di Finale, ritenute le lettere indirizzate nel suo 
circondario, avrebbe curato l’inoltro della posta rimanente median­
te un Pedone di servizio con Loano ed Albenga.

Nelle corse di ritorno, la successione cadenzata dei Pedoni avreb­
be consentito di raccogliere la posta ligure presso gli uffici di Sa­
vona e quindi di Acqui e di Alessandria.

Nel viaggio di ritorno da Roma del giovedì, il Corriere sabaudo 
avrebbe quindi unito la corrispondenza ligure a quella destinata 
a Torino da dove, usufruendo della coincidenza del venerdì con 
i “Regolari”, poteva essere incanalata per altre rotte postali del 
Regno.

Questo progetto, a giudizio del Rubatti, pur garantendo una tra­
smissione delle missive sufficientemente celere, presentava l’in­
conveniente di non collegare, se non per via indiretta, la Riviera 
con Mondovì, con grave pregiudizio per il commercio fra le loca­
lità liguri e quella monregalese.

Circa l’opportunità di installare un ufficio di posta dei cavalli 
a Finale, il Rubatti ritenne «...per ora non conveniente di propor­
re lo stabilimento della Posta à Cavalli, dovendo ciò dipendere dal- 
l’instradamento che prenderà il commercio per quindi esaminare, 
e risolvere, se possa convenire all’Economo di stabilire la Posta 
à Cavalli».

La Regia Segreteria di Stato discusse le proposte formulate dal­
l’intendente di Finale nella seduta del giorno 3 ottobre 1746.

Il fortunato ritrovamento del verbale del Consiglio, conservato 
presso l’Archivio di Stato di Torino, consente, dopo duecentoqua- 
rant’anni, di renderci edotti sul contenuto della delibera esecuti­
va che da esso ne scaturì.

Dagli atti del Consiglio, raccolti sotto il titolo “Sovra il pru­
dentissimo Progetto del Sig. Intendente Generale Rubatti per l’a­
vanzamento delle lettere del Piemonte al Finale”, si evince che 
l’Assemblea dichiarò in prima istanza che qualunque soluzione ela­
borata nel contesto immediato non poteva fare a meno di essere 
«...soggetta a variazione per l’avvenire...».

Successivamente passò alla disamina delle proposte del Rubat­
ti, le quali, anche se considerate provvisorie, vennero ritenute fon-
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(lamentali per la tutela degli interessi commerciali dello Stato.
L’Assemblea si schierò immediatamente a favore dell’attivazione 

della linea Torino-Alessandria-Acqui-Savona-Finale, piuttosto della 
Torino-Ceva-Finale.

Venne pertanto redatto il verbale, descrivendo in esso l’itine­
rario scelto ed osservando che la corrispondenza tra Finale e Mon- 
dovì poteva usufruire di un collegamento ritenuto “assai regolare” 
nei tempi, anche se non attuato per linea diretta.

Dopo la chiusura del verbale, a segnale dell’acceso dibattito che 
sollevò il tema trattato, l’Assemblea si coalizzò in una nuova mag­
gioranza a favore della linea Torino-Ceva-Finale.

La seduta venne quindi aggiornata e, riaperto il verbale, il Se­
gretario stilò il rapporto definitivo:

«Dopo formata l’avantiscritta memoria, si è venuto in pensiero 
che fosse più proprio di spedire le lettere per Finale e Savona col 
solito Pedone che si spedisce il venerdì sera da Torino a Ceva, 
da dove partirebbe indi immediatamente altro Pedone per Finale. 
Ivi giunto detto Pedone per Ceva, se ne potranno spedire altri due 
da Finale: uno per Savona e l’altro per Albenga.

Questo porterebbe le lettere per Loano, e le rimetterebbe al suo 
passaggio, ricevendo similmente le risposte al ritorno per Finale, 
ove giunti ambedue da Albenga e Savona, verrebbe di nuovo ri­
spedito il Pedone per Ceva, ed indi a Torino».

Vennero quindi definiti i compiti immediati da assegnare all’in­
tendente Rubatti al fine della predisposizione del servizio: «...Trat­
tandosi poi di stabilire un Commesso a Finale ed altro a Savona, 
verrebbe pregato il med.mo Sig. Intendente Generale, mentre si 
trova sul luogo, di suggerire ed anche di deputarvi Persone, alle 
quali si possa dare quella giusta confidenza, che esige simile im­
piego...», ed infine stabilite le tariffe provvisorie della posta delle 
lettere: «...incaricando altresì li Commessi preposti di osservare 
provvisionalmente il per l’addietro praticato circa il prezzo delle 
lettere».

Con queste disposizioni veniva quindi ricoperto il posto reso 
vacante dal sig. Oddo sin dal tempo della cessazione del servizio 
genovese in Finale.

Il successore del sig. Oddo doveva possedere qualità etico­
professionali idonee al ruolo che andava a ricoprire, ma soprattut­
to doveva dimostrare fedeltà alle forze dominanti, generalmente 
invise dalla popolazione ligure.
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Egli, conformemente alle decisioni governative, doveva attenersi 
al tariffario genovese, nonostante la precarietà dei tempi ed i di­
sagi creati dalla guerra.

Non ci è stato possibile reperire alcun dato di tipo quantitativo 
circa il volume di corrispondenza scambiata nel Ponente Ligure 
nell’epoca del dominio sabaudo.

Certamente, se paragonato al periodo genovese, tale flusso su­
bì una consistente restrizione, stante la subitanea caduta dei com­
merci terrestri e marittimi verificatasi a seguito dell’occupazione 
austro-sarda.

Dalla lettura dei rendiconti municipali degli anni 1746-48 con­
servati presso gli archivi comunali, si rileva ad esempio che la spe­
sa relativa all’inoltro delle missive pubbliche gravava in toto sui 
bilanci municipali, già esangui a causa delle pesanti sanzioni pie­
montesi e dei costi di vettovagliamento coatto delle truppe di oc­
cupazione4.

Nella fig. 3 è riportata la sovracoperta di una lettera inviata da 
Savona a Sassello in data 29 novembre 1746.

Essa risulta trasportata da una persona appositamente delegata 
e retribuita dalla municipalità di Savona per l’inoltro al destino.
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Il contenuto della missiva, probabilmente di interesse pubbli­
co, venne dichiarato esplicitamente sul frontespizio mediante l’ap­
posizione del manoscritto “P. Servizio di Giustizia”.

Dai verbali nulla risulta circa l’approntamento del servizio del­
la posta dei cavalli per il collegamento del Piemonte con la Liguria.

Questo silenzio può apparire strano, a ragione del fatto che la 
posta dei cavalli ricoprì nel passato un ruolo incidente sia per le 
comunicazioni commerciali, sia per quelle militari.

Nel contesto storico trattato, a maggiore ragione, la Posta dei 
cavalli svolse sicuramente un ruolo essenziale al fine di garantire 
la continuità dei collegamenti tra le armate impegnate su fronti 
diversi ed i rispettivi comandi supremi.

I Mastri ed i Postiglioni in servizio presso le stazioni di posta 
dislocate sulle strade corriere dovevano avere immediata disponi­
bilità di cavalli pronti al sellaggio, onde offrire un rapido servizio 
di cambio cavalcatura ad ufficiali, corrieri e staffette porta-ordini 
in transito.

Proprio per tale funzione strategica, le poste dei cavalli disloca­
te in territorio occupato vennero gestite ad uso 
mente dalle forze coalizzate austro-sarde, come 
documento riprodotto (fig. 4).

La lettera di fig. 4 venne dettata, firmata e suggellata dal co­
mandante austriaco Schulemburg - Oeynhausen, acquartierato con 
la sua truppa nel novese.

La missiva è datata 20 febbraio 1747, posteriore di soli quattro 
mesi dall’istituzione del servizio postale Torino-Finale.

Dal testo, riportato per chiarezza espositiva nel seguito, si evin­
cono alcune interessanti disposizioni relative all’approntamento 
della locale posta dei cavalli — o posta campagnola — come era 
uso denominare in lessico lombardo:

«In virtù del concertato con la Corte di S.M. Sarda per il man­
tenimento d’una continuata corrispondenza fra quest’Armata e 
quella di Provenza, è stato da me ordinato a questo Mastro di Po­
sta di Campagna, di dover tenere in cod.a Terra fissi quattro o 
sei cavalli di Posta, sì per il servizio delle occorrenti Staffette e 
Corrieri, sì ancora per il transito de què Ufficiali che secondo la 
necessità potessero venire per cod.a strada spediti.

Io nell’insinuar che fò simil concerto a cod.a Comunità, mi con­
viene sperare che la med.ma si compiacerà di dare le disposizioni 
opportune perché alli Postiglioni che saranno costà spediti, ven-
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competente Quartiere, e necessarie stalle per

Schulemburg Oeyhausen

A commento di quanto testimoniato, appare pleonastico soffer­
marci sia sullo stato di vessazione a cui era assoggettata la popola­
zione ligure nei confronti delle forze militari, sia sull’importanza 
attribuita dalle autorità militari alla direttrice ligure, quale via di 
transito preferenziale verso la Provenza.

L'epilogo della dominazione savoiarda
Nei giorni 5, 6 e 7 dicembre 1746 Genova insorse contro il pre­

potente governo di occupazione.
La rivolta popolare, rimasta leggendaria per il significativo ge­

sto di riscossa del ragazzo denominato “Balilla”, scandì l’inizio 
dell’epilogo della dominazione savoiarda in Liguria.

Il nuovo Magistrato Popolare, che sostituì a Genova il duro go­
verno austro-sardo, organizzò immediatamente ripetute e cruente 
incursioni militari nel Ponente, che non sortirono però alcun 
effetto.

La liberazione di Genova fu causa di gravi ripercussioni nei ter­
ritori del Ponente ancora occupati: se dapprima i rapporti fra do­
minatori e dominati erano caratterizzati da una seppure minima 
“humanitas” ora, sentendosi minacciati a levante da Genova e a 
occidente dalle forze Franco-ispane, svanì ogni intesa di tipo for­
male, svilendo il Ponente a mèra terra di conquista.

Conseguentemente ulteriori sanzioni belliche andarono a gra­
vare sui bilanci pubblici, costringendo le Municipalità del savone­
se ad impegnare al Monte di Pietà persino i sacri arredi delle chiese 
e gli ori votivi del Santuario di Savona.

I grandi giochi politici e militari erano comunque condotti al 
di fuori dell’arco ligustico.

II 18 ottobre 1748 fu finalmente sottoscritta in ambito euro-

ghi assegnato un
cavalli.

E con vivo desiderio delle occasioni di servirli mi raffermo.
Delle loro SS.ri Riv.me

Dal Quartier Generale di Novi li 20 Feb. 1747
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Il ripristino del servizio postale genovese
Ritornando alla disamina della storia dei servizi postali, si può 

ritenere con fondamento che nel corso dell’anno che segnò l’epi­
logo della dominazione si ebbe la dismissione del servizio piemon­
tese 5.

Prima di accennare alla ripresa- del servizio postale genovese, 
si ritiene utile sviluppare in sintesi l’evoluzione subita dall’“Im- 
presa” appaltatrice della Posta ligure nel corso degli anni della do­
minazione austro-piemontese.

Si sottolinea che per clausola contrattuale l’appaltatore, Giaco­
mo Filippo De Simoni, e il Maestro Generale delle Poste, Gio En­
rico Carrega, erano comunque obbligati all’esborso dell’affitto 
annuo di 73.150 lire genovesi, indipendentemente dallo svolgimen­
to effettivo del servizio.

Quindi, oltre al mancato introito causato dalla cessazione del 
servizio nel Ponente, 1’“Impresa” era ugualmente chiamata ad 
estinguere i debiti nei confronti del fisco.

Come già attuato da precedenti appaltatori, il De Simoni, tra­
mite il Maestro Generale Carrega, presentò ai Serenissimi Collegi 
già in data 14 dicembre 1746 una relazione nella quale venivano 
quantificati i danni sofferti dall’“Impresa”, rivolgendo nel con­
tempo supplica per una revisione dell’affitto o addirittura il rila­
scio di una parte di esso.

Prima che il governo, impegnato su temi ben più importanti, 
potesse esaminare il carteggio, perirono sia il Carrega che il De 
Simoni, lasciando ai rispettivi eredi il compito di chiudere la par­
tita economica con il fisco.

I Deputati Camerali delle Poste presentarono soltanto nell’ot-
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peo la Pace di Aquisgrana, in forza della quale veniva definitiva­
mente conclusa la cervellotica successione d’Austria.

Sulla base dei disposti del trattato di pace, la Repubblica di Ge­
nova ritornò nel pieno possesso dei territori liguri, ivi compreso 
l’ex Marchesato di Finale.

I delegati del governo genovese fecero il loro ufficiale rientro 
nel Ponente, tra il tripudio della popolazione, nel mese di febbraio 
1749.
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1 Per le comunicazioni tra i centri rivieraschi liguri non esistevano, sino alla metà 
del secolo XVII, servizi postali ufficiali. Il trasporto di corrispondenza era attuato da 
imbarcazioni e feluche da cabotaggio che giornalmente collegavano i porti liguri. Solo 
nel 1648 (secondo il Costa nel 1624) venne istituito per il Ponente un pedone settima­
nale tra Genova e Ventimiglia. La corsa, comprensiva del ritorno, costava al Maestro 
Generale 12 lire. Per contro egli riscuoteva i seguenti porti: sino a Pietra Ligure = 
soldi 2 l’oncia e soldi 1 la lettera semplice oltre Pietra Ligure = soldi 3 l’oncia e soldi
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tobre 1747 tale causa ai Serenissimi Collegi.
Gli eredi dell’‘‘Impresa” quantificarono il danno subito in 

63.638 lire genovesi a tutto luglio 1747, mentre il fisco, nella per­
sona del M.co Sindico Camerale, imputava all’“Impresa” un in­
soluto di oltre 60.500 lire genovesi.

Nella sua oratoria, riportata a verbale, il Sindico Camerale di­
chiarò che il danno lamentato risultava gonfiato a ragione del fat­
to «...che per quella parte del Dominio che era stato occupato...non 
si facevano dall’ufficio di Posta...le maggiori spedizioni delle let­
tere...onde non sembra verosimile la quantità del danno asserito...».

Tale asserzione attesta che lo “jus” postale nel Ponente ligure 
non fu nemmeno in tempo di pace interamente avocato all’“Im­
presa” della Posta, ovviamente con grave pregiudizio economico 
di quest’ultima.

La causa, fra sentenze provvisorie, suppliche di dilazioni, richie­
ste di rilasci e cancellazioni, si protrasse sino alla fine del 1748.

L’accordo fra fisco e “Impresa” venne alfine raggiunto, visto 
che 1’11 gennaio 1749 venne riappaltata 1’“Impresa” per il nuovo 
sessennio 1749-1755 agli stessi figli del De Simoni.

Con la nuova assunzione dell’“Impresa” vennero rinnovati gli 
accordi ed i trattati con le Poste straniere, in particolare con quel­
le di Spagna e di Francia, nonché riattivate e regolarizzate le co­
municazioni interne attuate dall’ormai secolare servizio dei Pedoni 
delle Riviere.

Con il rinnovarsi dei corsi e ricorsi della storia si chiudeva così, 
con grande sollievo della popolazione ligure, un triennio definito 
dalla semplice ed espressiva parola: “Tribulationum”, come è pos­
sibile leggere ancora oggi sulle filze degli atti di quel tempo con­
servati presso l’Archivio di Stato di Savona.
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5 Si osserva che la dismissione del servizio postale Torino-Finale non implicò la ces­
sazione delle comunicazioni tra il Piemonte e la Liguria nella successiva epoca post-bellica. 
Le enclavi di Oneglia, Loano, Villafranca e Nizza furono collegate con Torino da rotte 
postali regolari, considerate a tutti gli effetti collegamenti interni allo stato sabaudo. 
Le lettere indirizzate agli uffici postali delle enclavi partivano da Torino il lunedì alle 
ore 17 e il venerdì alle ore 20; il rientro dei corrieri con le lettere provenienti dalle en­
clavi liguri era previsto per il mercoledì mattina e il sabato sera. Poiché il collegamento 
postale con Oneglia e Loano, seppure ritenuto “interno”, implicava l’attraversamento 
di territori genovesi, le tratte Ceva-Oneglia e Ceva-Loano vennero coperte mediante 
servizio a cavallo. Le comunicazioni con le altre località repubblicane vennero invece 
regolate dal rinnovo dei disposti della convenzione postale preesistente, che disponeva 
il collegamento di Torino con Ventimiglia utilizzando la scala del Tenda da Nizza, con 
il tratto Ventimiglia-Nizza coperto da un apposito servizio espresso, e con Genova me­
diante la rotta Alessandria-Novi. Le partenze e gli arrivi da e per Ventimiglia erano 
pertanto coincidenti con gli orari di Nizza. Le partenze per Genova erano stabilite nei 
giorni di mercoledì e sabato alle ore 20, mentre gli arrivi dei corrieri con la posta ligure 
erano previsti nelle mattinate di lunedì e venerdì. Le lettere che dallo stato sabaudo 
erano indirizzate a quello genovese, viceversa a quelle destinate a tutti gli altri stati, 
potevano essere inoltrate senza affrancatura preventiva da parte del mittente. Le rotte 
postali che univano lo stato piemontese con quello genovese, secondo lo status del 1772, 
è riportato, unitamente al conteggio del numero di poste comprese tra uffici contigui, 
in fig. 5.

Ad un pedone da Savona venuto coll’ordine di tappa 
Al pedone che portò l’ordine di sanità  
A Giuseppe Zunino spedito con 
A Domenico Canale spedito con 
Ad un pedone spedito ai Cairo . 
Espresso a Savona d’ordine  
Spedizione fatta di notte a Savona d’ordine del Sig. Generale 
AI figlio di Bibi spedito con lettera di notte a Varazze d’ordine come sopra . 
Spedizione fatta in Ovada con lettera del Sig. Generale  
Spedizione fatta alla villa del Palo con lettere  
Spedizione fatta in Acqui con lettera del sig. Comandante 

1 la lettera semplice. In seguito vennero modificati la frequenza — che divenne bisetti­
manale — e la tariffa — portata a 5 soldi l’oncia e 1 soldi e 4 denari per le lettere semplici.

2 Nuova Tariffa delle lettere fatta per ordine degli Ecc.mi Procuratori della Repub­
blica in data 10 marzo 1730. Essa va a sostituire quella in vigore dal 1591 aumentando 
i porti per alcune destinazioni (tra le quali Torino). Si ritiene, tra l’altro, che questo 
tariffario allineasse i porti a quelli illecitamente già riscossi. Costituiva dunque una spe­
cie di “sanatoria”.

3 L’aumento delle tariffe postali in quegli anni fu un fenomeno generalizzato. Ad 
esempio lo stato di Milano rincarò progressivamente le tariffe per le lettere destinate 
nello stato genovese secondo la seguente tabella:

= soldi 4 per oncia e soldi 2 per lettera 
decreto del 1693 = soldi 6 per oncia e soldi 3 per lettera

= soldi 12 per oncia e soldi 4 per lettera
= soldi 24 per oncia e soldi 10 per lettera.

rendiconto delle spese sostenute dalla municipalità del Sassello in data 11
17 maggio 1747, si evincono le seguenti voci:
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PER UNA RICOGNIZIONE STORIOGRAFICA 
SU VARAZZE

Nell’ambito delle ricerche relative a Varazze e al suo territorio 
sembra opportuno e utile puntualizzare la storia degli studi come 
fondamento a successive trattazioni1.

L’effettivo interesse per la storia di Varazze nasce, in ambiente 
quasi esclusivamente locale, nel corso della seconda metà del XIX 
secolo. Esistono tuttavia opere redatte precedentemente nelle quali 
è possibile rintracciare notizie più o meno frettolose relative la cit­
tadina in questione2.

Breve scritto di carattere prevalentemente geografico, ammini­
strativo ed economico, è il manoscritto del Della Cella, pubblica­
to recentemente 3. Le notizie storiche riguardano l’antica 
denominazione del borgo: Castello della Vergine o Vico della Ver­
gine dal quale sarebbe derivato Varaggine e infine Varazze4. Tale 
castello sarebbe inoltre riconoscibile nei resti di mura che inglo­
bano il s. Ambrogio vecchio situato immediatamente a ridosso del­
l’oratorio dell’Assunzione. Analogamente l’ospedale cittadino, del 
quale non si conoscono le origini è considerato di antichissima isti­
tuzione 5.

Il Dizionario del Casalis, alla voce relativa Varazze, ricorda i 
fatti salienti della storia cittadina e gli edifici di maggiore interes­
se quali la vecchia chiesa di s. Ambrogio e l’ospedale6.

Nel testo del Serra7 l’identificazione dell’odierna Varazze con 
Vad Navalia degli antichi Itinerari è avanzata, probabilmente, per 
la prima volta8.

Da quanto sopra emerge con chiarezza che, con una sola ecce­
zione, le notizie riguardanti Varazze sono inserite in opere di ca-
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Nell’ambito delle ricerche relative a Varazze e al suo territorio 
sembra opportuno e utile puntualizzare la storia degli studi come 
fondamento a successive trattazionil.

L’effettivo interesse per la storia di Varazze nasce, in ambiente 
quasi esclusivamente locale, nel corso della seconda metà del XIX 
secolo. Esistono tuttavia opere redatte precedentemente nelle quali 
è possibile rintracciare notizie più o meno frettolose relative la cit­
tadina in questione2.

Breve scritto di carattere prevalentemente geografico, ammini­
strativo ed economico, è il manoscritto del Della Cella, pubblica­
to recentemente \ Le notizie storiche riguardano l’antica 
denominazione del borgo: Castello della Vergine o Vico della Ver­
gine dal quale sarebbe derivato Varaggine e infine Varazze-1. Tale 
castello sarebbe inoltre riconoscibile nei resti di mura che inglo­
bano il s. Ambrogio vecchio situato immediatamente a ridosso del­
l’oratorio dell’Assunzione. Analogamente l’ospedale cittadino, del 
quale non si conoscono le origini è considerato di antichissima isti­
tuzione5.

Il Dizionario del Casalis, alla voce relativa Varazze, ricorda i 
fatti salienti della storia cittadina e gli edifici di maggiore interes­
se quali la vecchia chiesa di s. Ambrogio e l’ospedale6.

Nel testo del Serra7 l’identificazione dell’odierna Varazze con 
Vad Navalia degli antichi Itinerari è avanzata, probabilmente, per 
la prima volta8.

Da quanto sopra emerge con chiarezza che, con una sola ecce­
zione, le notizie riguardanti Varazze sono inserite in opere di ca-
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rattere compilativo.
I primi studi strettamente inerenti il borgo o aspetti specifici 

dell’evoluzione cittadina affondano le loro radici nel clima di ri­
cerca che pervase l’Europa nel corso dell’ottocento.
Benché tardivi i riflessi del rinnovato interesse per la ricerca, pro­
dusse un certo numero di scritti che, a prescindere dalla validità 
scientifica, mostrano ancora una volta quanto risalto avesse assunto 
in quegli anni delle proprie origini.

Lo scritto seicentesco del Verzellino acquistò fondamentale im­
portanza nell’ambiente locale e ad esso gli studiosi successivi si 
sono necessariamente rivolti; fu pubblicato da A. Astengo nel 1885 
col titolo «Delle memorie particolari e specialmente degli uomini il­
lustri della città di Savona»**.

Allo storiografo Verzellino ricorse Giovanni Bartolomeo Fazio 
per la Relazione del 1867 e per la sua serie di articoli pubblicati 
fra il 1874 e il 1875 10. La Relazione riveste un carattere più ge­
nericamente storico, ma soprattutto economico-amministrativo. Il 
Fazio già in questa sede avanza la sua teoria circa il vescovato au­
tonomo e l’azione di governo dei vescovi di Bethléem; accetta senza 
ripensamenti l’identificazione di ad Navali a con l’attuale Varazze 
adducendo a giustificazione l’esistenza di cantieri, fin dall’epoca 
romana e ritrovamenti archeologici, nella località in oggetto. Il Fa- 
zio dunque sollevò il problema relativo a I vescovi di Betlem in Va­
razze e volle chiarirlo con l’appoggio dei documenti presenti 
nell’Archivio Vescovile di Savona. Considerando la stretta rela­
zione che lega il secondo studio del Fazio alle Memorie del Verzel­
lino, ritengo opportuno esaminare comparativamente le due opere. 
Verzellino indica quale movente alla donazione del 1139 la neces­
sità, intravista dal vescovo savonese Ardizio, di offrire un rifugio 
al suo omologo betlemitano Ancellino costretto a rifugiarsi in Eu­
ropa «non potendo egli vivere nelle contrade di Soria per le fre­
quenti guerre che vi regnavano» e che avevano “disfatta” la sua 
chiesa 11. La situazione politica della Terra Santa non era, al 
1139, cosi drammatica per gli occidentali; il Verzellino, o chi per 
lui (uno dei copisti?) può essere stato indotto a queste affermazio­
ni dalla lettura della bolla di Clemente IV del 126612. Il pontefi­
ce, confermando i beni e i privilegi della diocesi betlemitana, 
aggiunge che nonostante il vescovo e i canonici non possano risie­
dervi a causa delle violenze nemiche, la chiesa di Bethléem deve
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essere considerata esistente a tutti gli effetti13. L’accenno di Cle­
mente a un quadro così fosco può aver indotto il Verzellino ad 
anticipare alla prima metà del XII secolo una situazione che di 
fatto si verificò solo nella seconda metà del XIII secolo.

Nel proseguo del testo verzelliniano non vi è il ricordo esplicito 
della creazione di una diocesi autonoma in Varazze, governata dai 
vescovi di Bethléem; il Verzellino riassume i termini dell’atto di 
donazione e vi aggiunge il diritto di revocare da parte del vescovo 
di Savona per eventuali inadempienze, condizione questa che non 
trova riscontro nel testo pervenutoci 14; potrebbe trattarsi di 
un’anticipazione di quanto il Verzellino ha appreso dai documen­
ti relativi al processo del 141415. A tale avvenimento l’autore de­
dica un breve accenno scrivendo che il vescovo Vincenzo dei Viali 
proseguì nella controversia con Guglielmo vescovo bethlemitano 
fino alla risoluzione a lui favorevole 16.

Fazio si spinge molto più avanti: ricorda i liguri particolarmen­
te attivi nel commercio marittimo, la loro partecipazione alle cro­
ciate; da tali moventi la decisione dei vescovi di Bethléem di 
rifugiarsi in Liguria, dove attendere l’occasione propizia al ritor­
no alla loro sede naturale. Si stabilirono quindi nel beneficio di 
Sant’Ambrogio «... Varazze era il cantier primo, il principale dei 
Liguri...»17. Nel corso dei tre secoli successivi (1139-1424) si pro­
dussero i felici effetti dello stanziamento in quanto i vescovi agi­
rono in favore della popolazione locale con l’intento di-ottenere 
aiuto nella crociata; i più potenti dei feudatari contribuirono alla 
fondazione del comune 18.

L’azione dei prelati in favore della sicurezza cittadina si con­
cretizzò nella costruzione delle mura a difesa dell’abitato e; dal 
momento che la vecchia chiesa dedicata a s. Ambrogio ne distur­
bava lo sviluppo, «senza più fu atterrata e un’altra altrove ricostrui­
ta» 19. La piena giurisdizione che, a quanto afferma il Fazio, i ve­
scovi di Bethléem esercitarono sulla chiesa e sulla città di Varazze 
fu interrotta dalla sentenza arbitrale del 1424. Verzellino e Fazio 
— che trascrive e cita alcuni documenti relativi a Varazze e ai ve­
scovi di Bethléem — sono dunque le fonti alle quali attingeranno 
gli studiosi successivi per scritti di argomento analoghi.

In una Lettera del 1880 Marcello Durazzo dà notizia del ritro­
vamento, nella cappella di s. Maria Maddalena sulla strada fra Co- 
goleto e Varazze, di un frammento di lastra marmorea col 
monogramma di Cristo e la croce. Durazzo vede erroneamente nel 
nome del torrente “Aestra” il ricordo del centro romano Hasta
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riportato dalla Tabula Peutingeriana e lo ubica in questa zona. Il 
reperto va dunque rapportato al sito in questione e datato ai seco­
li successivi alla pace della chiesa20.

Tale ritrovamento è per il Rossi21 un’ulteriore base di appog­
gio alla tesi che sostiene la fondamentale influenza che la liturgia 
milanese-ambrosiana ebbe sulle chiese della Liguria suffraganee, 
fino ai primi secoli dopo il Mille, della sede metropolitana di Mi­
lano. Influenza che, per taluni particolari del culto sopravvisse fi­
no ai tempi relativamente recenti, e che fu certamente rafforzata 
dal soggiorno che i vescovi di Milano ebbero in Genova negli an­
ni successivi all’invasione longobarda (569-641-43). Il Rossi data 
la lastra al VI secolo e accetta il confronto già proposto dal Du- 
razzo con un sarcofago ravennate. Recentemente l’attribuizione 
del frammento di pluteo alla cultura ravennate del VI-VII secolo 
è stata confermata dagli studi di C. Dufour Bozzo e R. Cavalli22.

Il Rocca23 identifica, ormai sull’onda di una ipotesi accettata, 
Varazze con ad Navalla.

Accanto alle citazioni in opere di più vasto respiro, assistiamo 
sullo scorcio del XIX secolo al fiorire degli studi inerenti la storia 
varazzina, studi che hanno spesso anche un intento celebrativo.

A dieci anni dalla Pubblicazione degli articoli del Fazio, sono 
date alle stampe le Memorie del Verzellino — nell’edizione docu­
mentata e curata dall’Astengo —, un breve articolo di G. Rossi 
dal titolo Varazze residenza dei vescovi di Behtléem, e lo scritto del 
Riant sullo stesso argomento.

Dell’opera del Verzellino ho già trattato, occorre invece ricor­
dare che l’Astengo non si limitò a inserire in appendice i docu­
menti relativi ai fatti illustrati, ma vi aggiunse alcune chiarificazioni 
e analizzò paleograficamente il manoscritto. Nei brevi commenti, 
inseriti in sede di appendice documentaria, Astengo non cita espres­
samente una diocesi autonoma varazzina retta dai vescovi betle- 
mitani; scrive infatti: «La donazione di Ardizio essendo un poco 
oscura, pare che i vescovi betlemmiti le abbiano col tempo dato 
un’interpretazione troppo lata, e che si arrogassero non solo il di­
ritto di proprietà su quella chiesa, ma anche la giurisdizione spiri­
tuale e sulla chiesa e sul popolo di Varazze» 24. E giustificato 
chiedersi quale effettiva autorità possa esercitare una diocesi au­
tonoma che non ha la piena giurisdizione episcopale nel territorio 
a essa pertinente. L’Astengo — che era un religioso — valuta que­
sto aspetto del problema, quindi pur sostenendo che i vescovi di
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Bethléem abbiano risieduto in Varazze non dà credito alla teoria 
autonomistica espressa dal Fazio. La tesi dell’esistenza di una dio­
cesi autonoma, governata da vescovi “stranieri” che esercitano an­
che il potere civile, nasce dunque in ambito strettamente locale 
e, in epoca precedentemente al Fazio, il quale conferisce dignità 
di studi storici alle tradizioni cittadine compendiate, già alla metà 
del XVII secolo, in un’iscrizione ancora leggibile nel vecchio pa­
lazzo comunale di Varazze25.

Il Rossi26 accetta e ritiene fondata la teoria dell’autonomia epi­
scopale della chiesa di S. Ambrogio di Varazze, divenuta di fatto 
cattedrale a seguito dello stanziamento del vescovo Anselino e del 
suo capitolo. L’analisi dei documenti induce l’autore a concludere 
che intorno alla fine del XII secolo i prelati betlemitani avrebbe­
ro abbaondonato la chiesa varazzina lasciandovi altri vescovi in 
qualità di vicari. La gestione esercitata da questi ultimi sarebbe 
presto degenerata, a un tale punto che Vincenzo Viali vescovo di 
Savona decise di porvi rimedio promuovendo la causa che si con­
cluse con l’annullamento della donazione del 1139.

Una parola definitiva circa la questione dei vescovi betlemitani 
a Varazze, la scrive il Riant27, giungendo però a conclusioni dia­
metralmente opposte a quelle finora illustrate. Egli ritiene che in 
nessun momento un vescovo di Bethléem abbia risieduto a Varaz­
ze, che la chiesa di Sant’Ambrogio non fu che un semplice benefi­
cio dal quale il capitolo betlemitano percepiva un modesto censo. 
Le affermazioni dello studioso si fondano su basi documentaristi­
che riesaminate alla luce dell’analisi comparativa con la storia del 
vescovato di Bethléem, sia nella sua sede naturale in Terra Santa, 
sia nelle peregrinazioni del vescovo per l’Europa. Il Riant affron­
ta i diversi aspetti del problema: gli effettivi termini della dona­
zione, le motivazioni delle brevi soste di alcuni vescovi in Varazze, 
la presenza di monaci betlemitani, la creazione, a seguito del grande 
scisma d’occidente, di due rami di vescovi di Bethléem, quello fran­
cese e quello italiano — quest’ultimo residente per qualche tem­
po a Genova —, le controversie che portano al processo del 1424. 
Il riesame critico di ogni elemento ridimensiona le pretese della 
diocesi autonoma varazzina sulla cui reale consistenza è lecito nu- • 
trire seri dubbi. Da quanto esposto è possibile comprendere per-’ 
chè il lavoro dello studioso francese, pur ineccepibilmente 
scientifico, non abbia incontrato accoglienze favorevoli presso al­
cuni storici varazzini i quali, anche in anni molto recenti, perser-
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verano nel volere la loro città sede di un’autorità vescovile che 
conserva un indubbio prestigio e alla quale, per tale motivo, si volle* 
attribuire un peso tanto rilevante nella storia del comune.

Alcuni anni dopo il Desimoni28 affronta un aspetto fondamen­
tale per un’analisi, la più ampia possibile, della storia di Varazze. 
Fino ad allora negletta dagli studi è la presenza incisiva — qui co­
me altrove — del potere feudale esercitato da alcune famiglie del 
grande ceppo aleramico. I dati, nel nostro caso interessanti, sono 
in un’opera di ben più vasto argomento, dalla quale si traggono 
alcuni punti fermi: Varazze rientrava nel territorio dei marchesi 
del Bosco e di Ponzone che nel corso dei secoli XII e XIII dovet­
tero via via cedere i loro diritti di fronte al consolidato potere co­
munale di città quali Genova e Savona. Le famiglie marchionali 
appena ricordate si dimostrarono particolarmente favorevoli agli 
insediamenti cistercensi di Tiglieto e poi di Invrea; ciò risulta di 
estremo rilievo per le ripercussioni che tale stanziamento può aver 
avuto a livello territoriale locale29.

Gli Annali del Caffaro e dei continuatori, pubblicati fra il 1901 
e il 1929 riportano scarne notizie riguardanti la cittadina riviera­
sca — quasi sempre perchè coinvolta negli avvenimenti bellici che 
opposero Genova a Savona — dalle quali appare evidente che nel 
corso del XIII secolo è ormai inserita nel territorio del comune 
genovese30.

La storia dello stanziamento, nel corso del XVIII secolo, di una 
comunità francescana è narrata dal Molfino31 in un breve scritto 
di intonazione devozionale.

Documenti di ogni genere riguardanti il territorio di Savona rien­
trano nella collazione redatta dal Poggi32 e ordinata cronologica­
mente e per registri, di grande utilità al fine di tracciare, sia pure 
per sommi capi, l’evoluzione storica di Varazze. Il compilatore ci­
ta gli episodi più rilevanti e fornisce indicazioni sui documenti in 
questione e sulla loro reperibilità.

Dato alle stampe nello stesso 1908 il libro del Russo 33 è un 
prezioso strumento di lavoro che raccoglie e analizza puntualmente 
molti atti notarili riguardanti Celle, Albisola e Varazze, ma non 
soltanto. L’autore scrive la storia della nascita della struttura giu­
ridica, su base territoriale, che sarà poi designata come potestatia 
Varaginis, Cellarum et Arbisolae. Se fra XI e XII secolo prevalgo­
no le famiglie di feudatari locali, i Ponzoni e i del Bosco,.sulle quali 
il Russo focalizza la sua attenzione registrandone i passaggi di prò-
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prietà fondiarie, i giochi di alleanze, il lento sgretolarsi del loro 
potere a favore di nuove entità politiche, i secoli successivi vedo­
no l’alternarsi di Savona e Genova quali potenti, e talvolta sco­
mode alleate, delle cittadine rivierasche. Il comune genovese finirà 
col primeggiare grazie anche alla capillare opera di infiltrazione 
fra i membri della nobilità feudale, messa in atto dagli esponenti 
di alcune importanti famiglie cittadine. Un tentativo isolato fu quel­
lo degli Embriaci, fallito anche per la situazione politica allora net­
tamente sfavorevole al comune di Genova. Altra rilevanza ebbe 
invece la manovra effettuata dai Malocelli che crearono un grup­
po aristocratico varazzino al quale, nel corso del XIV secolo, si 
sostituirono, e qui il discorso si fa più ampio, i membri della fami­
glia Doria. Questi mediante acquisizioni dirette o per legami ma­
trimoniali e relative eredità, entrarono in possesso di buona parte 
di Varazze che poi cedettero al comune genovese. L’intervento 
diretto di Genova consiste nel mediare il riscatto dai signori loca­
li — i Doria appunto — e concedere alle tre comunità cittadine 
una certa autonomia all’ombra della sua ala protettrice. Eliminati 
quindi definitivamente i possibili rivali, Genova inserisce la nuo­
va potestatici nei suoi domini; Varazze che ne sarà il centro ammi­
nistrativo è coinvolta negli avvenimenti di maggiore rilievo: dopo 
un periodo durante il quale l’ambigua posizione — anche econo­
mica — dei feudatari porta all’alternarsi delle alleanze, il piccolo 
borgo prende precocemente e nettamente posizione a favore del 
comune genovese.

In merito alla questione betlemitana il Russo pur accettando in 
pieno la tesi del Riant34, esclude dai giochi di potere locali, i ve­
scovi di Bethléem. I loro vicari e prevosti non sono ricordati che 
come accenno, e così pure la cattedra vescovile savonese che cer­
tamente ebbe un certo peso nel determinarsi di alcuni accadimen­
ti. A puro titolo di esempio: le vicende inerenti la lunga disputa 
fra i vescovi di Savona e di Bethléem ebbero dei riflessi sulla vita 
cittadina dal momento che la controversia non investiva la sfera 
puramente religiosa, era anzi, e soprattutto, di carattere giuri- 
sdizionale-amministrativa.

Il Pongiglione, che pubblica nel 1913 i documenti presenti nel- 
l’Archivio Capitolare di Savona, commette un errore nel regesto 
dell’atto di donazione del 1139. Egli infatti asserisce essere que­
sto la conferma della donazione stessa emanata da papa Innocen­
zo II, conferma che da una successiva bolla papale sappiamo esistita
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ma ormai scomparsa”; tuttavia nulla nell’atto in questione ricon­
duce all’autorità pontificia.

In due brevi articoli del Noberasco rispettivamente del 1914 
e del 1924 si delineano le vicende di un altro insediamento mona­
stico sorto nei pressi di Varazze nel corso del XVIII secolo: l’Ere- 
mo di San Giovanni del Deserto costruito dai carmelitani del 
convento di Sant’Anna di Genova. Le date e gli episodi salienti 
della costruzione lasciano il posto agli avvenimenti che portarono 
alla soppressione e al ripristino dell’Eremo durante i secoli XIX e 
XX 36.

Sono come sempre fondamentali ai fini della ricerca storica le 
raccolte di atti e documenti; si tratta nel caso particolare di due 
opere che ricordano sia pure marginalmente la città di Varazze. 
Le pergamene dell'Archivio Comunale di Savona edite nel 1919 dal 
Noberasco e le Carte inedite e sparse del Monastero di Tiglieto 
(1137-1341) riunite e pubblicate a cura di Gabotto, Guasco di Bi- 
sio, Pesce nel 1923. Benché non strettamente inerenti il territo­
rio varazzino i due testi, e in special modo il secondo, contengono 
documenti nei quali compare anche la cittadina in oggetto37.

Il Patrone38 analizza le origini e lo sviluppo del culto di Santa 
Caterina a Varazze dove, a seguito di un suo intervento miracolo­
so, ebbe fine una grave epidemia di peste; da ciò la particolare 
venerazione per la Santa alla quale, in un momento ancora impre­
cisato, fu dedicata una cappella. La cappella è tuttora esistente e 
l’autore ricorda gli interventi di ristrutturazione e restauro più 
recenti.

La Storia di Savona di Scovazzi e Noberasco 39 è ancora una 
volta un’opera di carattere generale nella quale trovano posto an­
che le vicende più minutamente locali ma che ebbero qualche pe­
so nella storia savonese. Gli autori accolgono l’indentificazione 
dell’odierna Varazze con ad Navali a e la suddivisione territoriale 
dei Desimoni, attribuiscono a una imprecisata età aleramica resi­
stenza nel borgo di un castello atto «al dominio e alla difesa»40. 
L’attenzione dei due studiosi è tuttavia concentrata sulla contrap­
posizione Genova-Savona nella quale a causa della sua posizione 
geografica e politica, anche Varazze fu inevitabilmente coinvolta; 
in particolare gli eventi bellici della prima metà del XIII secolo, 
che vide la rivalità delle due città marinare svilupparsi sullo sfon­
do dell’azione politica di Federico II41.

Ritengo a questo punto necessaria una breve disgressione al fi-
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ne di rimarcare come, fino ad anni relativamente recenti, la storia 
di Varazze sia stata scritta solo sulla base di documenti d’archi­
vio, senza il supporto dell’archeologia. Soltanto due degli studiosi 
finora citati si sono preoccupati di ricordare quanto resta della vec­
chia chiesa dedicata a sant’Ambrogio42. Il Russo fornisce maggio­
ri particolari, descrive i resti del vecchio Sant’Ambrogio e propone 
un accostamento col San Paragono di Noli, datando entrambi al 
X secolo. A sostegno dell’antica origine, non solo del Sant’Am­
brogio ma anche della chiesa dei Santi Nazaro e Celso, ricorda 
che trattasi in entrambi i casi di dedicazioni a santi “milanesi” 
che rievocano il lungo periodo durante il quale «le sedi vescovili 
di tutta la Liguria erano dipendenti dalla civìtas Mediolanensisme­
tropoli^ 4\

Il breve testo dattiloscritto e inedito di Giovanni Patrone44 è 
il primo studio d’assieme dei monumenti medievali di Varazze. 
Il Patrone descrive, con particolare attenzione, l’antica chiesa in­
titolata a sant’Ambrogio. Gli elementi architettonici lo inducono 
a datarla al X secolo, «se pure non è già essa una costruzione sorta 
sul luogo stesso di qualche più antico oratorio di fondazione am­
brosiana (secolo VI)»45. Per la seconda fase costruttiva Patrone 
suggerisce il XII secolo e più precisamente gli anni precedenti la 
donazione del 1139; ciò in base ad alcune particolari diciture rile­
vabili nel documento46. L’interessante dattiloscritto mostra come 
l’autore sia sempre preoccupato di inquadrare storicamente gli edi­
fici ai quali si riferisce; cerca infatti le ragioni dell’abbandono del 
vecchio Sant’Ambrogio nel clima acceso dalle lotte per la supre­
mazia sulla riviera di ponente nel corso della prima metà del XIII 
secolo. E ancora il primo a rivolgere l’attenzione al rapporto edi­
ficio sacro-mura difensive e alla eventuale contemporanea utiliz­
zazione delle due strutture ognuna con la propria funzione 47. 
Anche il problema delle mura cittadine, è sollevato per la prima 
volta. Patrone identifica la prima cinta nel tracciato delle struttu­
re difensive che circondavano la stazione romana denominata ad 
Navalia. Ricostruita al tempo della marca aleramica intorno al ri­
sorto abitato, la cinta si presentava «con una sistemazione che ri­
corda il campo romano: cinta quadrata, quattro porte; due vie che 
si tagliano in croce: in mezzo al posto del “praetorio”, sorgerà la 
torre del comune»48. Il Patrone correda il suo scritto, nel quale 
largo posto hanno i ricordi e le tradizioni locali49, con disegni che 
illustrano il suggerito confronto fra le mura di una città romana
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a pianta quadrata e quelle di Varazze nel XIII secolo, le piante 
e i resti degli edifici descritti e anche possibili ricostruzioni degli 
stessi.

La trattazione che segue un criterio quasi esclusivamente cro­
nologico, mi porta ora a ricordare un breve saggio del Nobera- 
sco50 nel quale compare Antonio Brilla, scultore savonese rapido 
ed efficace. Di tale artista sono conservate in Varazze, nella chie­
sa di Sant’Ambrogio nuovo, due statue (stucco o gesso?) raffigu­
ranti sant’Ambrogio e il beato Jacopo.

La pubblicazione nel 1936 del Codice Diplomatico della Repub­
blica di Genova mette a disposizione degli studiosi, fra gli altri quat­
tro documenti riguardanti Varazze51. Sono testimonianze circa le 
relazioni intercorse fra il comune genovese, in piena ascesa eco­
nomica e politica, e il borgo rivierasco, solo in un caso rappresen­
tano dai suoi signori feudali. Emerge con chiarezza che già nella 
prima metà del XII secolo Genova guarda con attenzione e par­
zialità al piccolo centro in questione dal quale otterrà appòggio 
e alleanza contro la rivale Savona.

L’identificazione di Varazze con l’antica ad Navalia non trova 
pieni consensi nell’opera del Lamboglia che avanza l’ipotesi di una 
possibile coincidenza con la vicina Cogoleto. Nel 1939 l’illustre 
studioso scrive: «L’assoluta assenza di ritrovamenti romani, a quan­
to si conosce finora, in entrambe le località, come in genere in tutto 
questo estremo settore orientale del municipio sabazio, vieta per 
ora ogni affermazione conclusiva»52.

Occorre ora spostare l’attenzione su i monumenti d’arte figu­
rativa presenti in Varazze. Fra i più illustri è il polittico detto di 
s. Ambrogio rinvenuto nella sacrestia della omonima chiesa va- 
razzina, opera datata e firmata da Giovanni Barbagelata, che co­
stituisce il fondamento dell’articolo del Castelnovi53 mirante a 
fare il punto sulla vita e l’opera del pittore genovese. La lettura 
del polittico fornisce i riferimenti all’ambiente culturale nel quale 
si colloca l’opera dell’artista: la pittura ligure della seconda metà 
del Quattrocento e dei primi anni del Cinquecento. Si delineano 
i rapporti che legano la pittura del Barbagelata ai modi e allo stile 
di Giovanni Mazone e Luca Baudo, i quali, come altri pittori ligu­
ri loro contemporanei, hanno come punto di riferimento l’opera 
del milanese Vincenzo Foppa. Il confronto fra il Sant’Ambrogio 
e il San Nicolò di Pietra Ligure, l’esame delle altre tavole attribuì-
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Sant’Ambrogio di Varazze compare fra le altre chiese della dio­
cesi di Savona nell’articolo della Mistrangelo60. La studiosa ritie­
ne che la chiesa avesse la funzione di pieve di un pago che 
comprendeva la valle del Teiro. Tale ipotesi non è tuttavia accer­
tabile dal momento che la prima citazione in atti della chiesa di 
Sant’Ambrogio risale al 1139 quando fu donata ai vescovi di Beth­
léem61. A questa data e per tale provvedimento perse probabil­
mente la funzione di pieve che fu accentrata alla chiesa di Savona.

Nello studio del Mannoni relativo alla ceramica medievale in 
Liguria62 sono ricordati alcuni dei bacini ceramici incastonati sul­
la facciata della chiesa di Sant’Ambrogio vecchio. Essendo Varazze
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te al pittore e la loro datazione, sono le basi per una analisi dello 
sviluppo stilistico della pittura di Giovanni Barbagelata, che l’au­
tore riprende, con poche variazioni, nel più ampio studio del 
1970-71 54.

Il polittico del Barbagelata e altre opere d’arte conservate in 
Varazze sono l’argomento di due pagine di sapore nostalgico scritte 
dal Delfino nel 195655.

Il Garea 56 riprende le tesi del Patrone e, rifacendosi ampia­
mente al testo del Russo, traccia in modo più succinto la storia 
di Varazze. Mentre il Patrone non si pronuncia al riguardo, il Ga­
rea rispolvera la teoria della diocesi autonoma retta dai vescovi 
di Bethléem, creata per motivi politici di notevole portata. La spinta 
sarebbe venuta «dall’infiltrarsi dell’influenza genovese nel feuda­
lesimo aleramico di questo borgo». La risposta savonese fu di fa­
vorire la costituzione a Varazze di «un dominio ecclesiastico forte 
venerato per aderenze e per tradizioni e riconoscente all’ente lai­
co a cui ne fosse in sostanza debitore»57. Tuttavia il Garea non 
svolge la sua ipotesi fino in fondo. Nelle pagine seguenti sembra 
mettere da parte i vescovi di Bethléem e l’importanza che attri­
buiva loro per accentrare la sua attenzione sulle vicende delle fa­
miglie feudali e sui rapporti con Genova. Per quanto concerne i 
monumenti della fase più antica del s. Ambrogio vecchio e fa risa­
lire all’XI la costruzione delle mura a opera dei marchesi alerami- 
ci, già insediati in un più antico castello58.

Accanto agli avvenimenti storici di maggior peso il Garea è por­
tato a occuparsi anche dei più piccoli fatti di ambiente varazzino; 
ne trae brevi saggi di cronaca storica che compaiono sia nel testo 
finora citato sia in singoli opuscoli59.
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uno dei pochi centri liguri dove tale uso è attestato le citadioni 
del Mannoni sono servite da spunto ad altri ceramologhi interes­
sati a identificare la provenienza e la datazione dei reperti varaz- 
zini6J. Gli articoli di Blake (1970) e di Varaldo sono dedicati 
rispettivamente ai bacini murati sul campanile del Sant’Ambro- 
gio nuovo e a quelli della facciata del Sant’Ambrogio vecchio; in 
entrambe i casi i pezzi provengono, per la quasi totalità dall’area 
islamica (Medio Oriente, penisola Iberica, nord Africa, Sicilia) e 
sono databili, i primi fra XIII e XV secolo, i secondi alla fine del 
XII inizi XIII secolo. Da tale indagine verrebbe la parziale con­
ferma alla datazione presunta dei due monumenti architettonici 
citati64.

Padre Tito da Ottone65 rievoca la storia della chiesa dei Santi 
Nazario e Celso, seconda per importanza in Varazze, eretta al ruolo 
di parrocchia sul finire del XVI secolo dopo accese controversie 
con il clero della parrocchiale di Sant’Ambrogio. Di particolare 
interesse la citazione del primo documento che ricorda la chiesa: 
una bolla papale del 1141 nella quale l’edificio sacro compare co­
me possedimento dei monaci lerici di Sant’Eugenio dell’isola di 
Bergeggi66.

Del 1970 è l’opera del Lamboglia67 dedicata all’architettura 
medievale della Liguria di ponente. Nelle pagine relative a Varaz­
ze l’autore ricorda che l’intitolazione a Sant’Ambrogio della chie­
sa principale potrebbe denotare un’origine molto antica, ma i resti 
ancora visibili sono dell’XI e del XII secolo. Il nuovo edificio di 
culto dovrebbe risalire al XIV secolo quando Varazze passa defi­
nitivamente sotto la sovranità genovese (1343). Riguardo alle for­
tificazioni l’ipotesi del Lamboglia è che in Varazze esistesse un 
borgo murato, ma non un vero castello.

L’articolo della Terminiello Rotondi68 dedicato ai restauri del 
campanile del Sant’Ambrogio nuovo contiene ampi riferimenti sia 
all’antico luogo di culto, sia, di conseguenza al problema delle mura 
che inglobarono la vecchia chiesa intitolata a Sant’Ambrogio. L’au­
trice ritarda di almeno un secolo le datazioni dei monumenti va- 
razzini; attribuisce all’XI la fase più antica del s. Ambrogio vecchio 
— in ciò in linea col Lamboglia — e individua due successivi rifa­
cimenti, il primo avvenuto nel corso del XII secolo, il secondo, 
che avrebbe interessato la facciata, nel XIII. Ne conseguono date 
più recenti per l’edificazione della nuova sede di culto. Chiesa e 
campanile sarebbero sorti nella prima metà del XIV secolo, e ciò
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sia sulla scorta degli elementi morfologici della torre superstite, 
sia sulla base di quanto è attestato dall’iscrizione del 1338 ineren­
te il portale della chiesa. L’attenzione della studiosa è comunque 
rivolta ai restauri subiti dal campanile sul finire degli anni Sessan­
ta, restauri che hanno messo in luce le trifore originarie rendendo 
nuovamente visibile quanto dell’apparato decorativo era stato oc­
cultato dai riempimenti, e, soprattutto, hanno consolidato la strut­
tura architettonica.

Giorgio Costa nel volume Saggi storici su Varazze69 riprende e 
amplia quello che era stato affermato dagli storici di fine Otto­
cento, dal Garea, e in parte, dal Patrone. Ripropone le datazioni 
alte per i monumenti architettonici e la tesi della diocesi autono­
ma retta dai vescovi di Bethléem e, benché conosca lo studio del 
Riant, non ne accetta l’assunto di fondo, allineandosi, al contra­
rio, con quanto affermano gli storici di ambito strettamente loca­
le. Nonostante il “pregiudizio” campanilistico che induce l’autore 
ad accogliere posizioni e teorie che vorrei definire obsolete, l’ope­
ra del Costa è ricca di informazioni, in particolare per quanto con­
cerne la chiesa “trecentesca” di Sant’Ambrogio e le ristrutturazioni 
che l’hanno interessata. Il testo inedito del Patrone costituisce una 
delle principali fonti del Costa, come dimostrano non solo le stes­
se posizioni teoriche, ma anche certe accentuate somiglianze stili­
stiche.

Coccoluto e Ricchebono pubblicano nel 197470 due articoli nei 
quali prendono in esame con estrema chiarezza alcuni problemi 
che l’esiguità dei documenti scritti pone a chi voglia studiare la 
situazione del “comprensorio docilio” in periodo altomedievale. 
Il primo è un saggio che tratteggia la funzione del castellum di San 
Donato del Parasio che Coccoluto e Ricchebono mettono in rap­
porto con l’insieme delle strutture difensive del limes bizantino 
in Liguria. Gli autori propongono di datare i resti della torre alla 
prima metà del V secolo, e quelli della cinta alla seconda metà del 
VI; datazione che ricavano sulla base di confronti tecnici e costrut­
tivi con gli scarsi lacerti di edifici approssimativamente coevi del­
la Liguria, del Piemonte, della Lombardia — in particolare di 
Milano —. Alla loro analisi non sfuggono i dati storici che rappre­
sentano premessa e conclusione necessarie di uno studio al quale 
nuove scoperte archeologiche, esaminate criticamente, potranno 
portare elementi nuovi.

I pochi resti murari riconosciuti come edifici militari dislocati
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anche dal comune genove- 
va- 

delXIII secolo il centro capoluogo assume 
seguito della sua precoce alleanza con Geno-

nei pressi dell’attuale chiesa di San Donato71, erano parte di un 
complesso fortificato sviluppatosi da una torre sorta in età tardo- 
antica alla quale si aggiunse la cinta, e forse una prima cappella, 
durante lo stanziamento di militari bizantini nel corso del VI se­
colo. L’occupazione longobarda della Liguria porta all’insediamento 
di milizie barbariche nei vecchi presidi bizantini e, nel caso speci­
fico, alla dedicazione, o ridedicazione della cappella castrense a 
san Donato/san Michele. Come già ricordato non è possibile ac­
certare in quale momento il complesso del Parasi© fu abbandona­
to, forse fra X e XI secolo quando risorgono i centri costieri. Per 
quanto riguarda Varazze è ipotizzabile l’XI-XII secolo epoca alla 
quale riconducono i documenti archivistici e monumentali di parti­
colare interesse, per le implicazioni storiche conseguenti, l’attri­
buzione a “fabbrica lombarda della metà dell’XI secolo” del trat­
to di muro nord della vecchia chiesa di Sant’Ambrogio e di parte 
della relativa torre campanaria, che insieme rappresentano quan­
to rimane della prima fase costruttiva dell’edificio.

Immediatamente successivo è l’articolo sul territorio di Varaz­
ze72. Coccoluto e Ricchebono negano l’esistenza di un pagus per­
chè l’area costiera era probabilmente disabitata e l’attuale San 
Donato era una cappella castrense. La pieve alla quale fare riferi­
mento poteva essere San Martino della Stella, alla quale conduce­
va un antico percorso di penetrazione verso l’interno. I due studiosi 
vedono lo sviluppo agricolo e insediativo del X secolo in stretta 
connessione con lo stanziamento di ordini monastici: i benedetti­
ni a San Quintino di Spigno e a Santa Giustina di Sezzadio, i ci­
stercensi di Tiglieto, i lirinesi di Sant’Eugenio di Bergeggi. 
Appoggiati dai feudatari aleramici ma 
se, tali monasteri hanno importanti possedimenti nel territorio 
razzino dove, nel corso 
un ruolo decisivo a
va. Si tratta di problemi di grande interesse per i quali è auspica­
bile il riesame critico e approfondito di quanto è finora noto e 
soprattutto l’impostazione di un’ottica nuova che consideri l’in­
teragire delle forze che hanno concorso a dare all’evolvere degli 
avvenimenti un indirizzo ben preciso ma non ancora completamen­
te chiarito.

L’Olivieri pubblica nel 1976 gli Statuti della città di Varazze com­
pilati nel 1600 e presenti in un manoscritto della Biblioteca Uni­
versitaria di Genova. Copie risalenti a età diverse sono presso altri
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Archivi e Biblioteche73.
Un breve accenno a Varazze è nello studio del Quaini74 rela­

tivo al paesaggio agrario ligure: alla fine dell’Ottocento il viaggia­
tore De Saussure descrive il centro rivierasco in fondo a un golfo 
circondato da giardini, aranceti e oliveti.

Il libro del Delfino75 è l’opera più recente dedicata alla storia 
di Varazze da un’amatore locale e, come le precedenti, ne esalta 
l’antichità e il prestigio.

Negli ultimi anni, nel centro di Varazze, sono state effettuate 
un ristretto numero di campagne archeologiche condotte scienti­
ficamente. Lo scavo di una casa il cui impianto sembra risalire al 
XIII secolo76 ha prodotto una serie di frammenti ceramici che la­
sciano supporre l’appartenenza a un ceto sociale elevato e vengo­
no a parziale conferma della datazione della struttura edificata.

Più complessa appare la situazione della chiesa dedicata a san- 
t’Ambrogio e ormai ridotta a un rudere. Gli articoli del Varaldo77 
illustrano gli scavi archeologici recentemente compiuti nel sito. 
L’autore accoglie le cronologie proposte dal Lamboglia per i mo­
numenti architettonici e le documenta con i dati emersi dallo sca­
vo e con precisi riferimenti storici. Nel terreno di riempimento 
che ricopre il pavimento medievale della chiesa, sono stati messi 
in luce quattro diversi strati. La composizione del più antico — 
laterizi provenienti dalla demolizione di sovrastrutture interne — 
formatosi non oltre il terzo quarto del XV secolo, pone il proble­
ma della riutilizzazione dell’edificio a fine militari. Il Varaldo ri­
tiene che si debba imputare l’abbandono della antica sede di culto 
a “un evento traumatico per la pieve” avvenuto nel secondo quarto 
del XIII secolo, quando la situazione politica degenerò negli scontri 
fra i genovesi e i confederati ghibellini della riviera di ponente, 
dove Varazze fu uno dei centri nevralgici delle operazioni belli­
che. L’autore delinea le fasi costruttive dell’edificio. Una più an­
tica, del secolo XI, della quale restano i primi due piani della torre 
e il muro laterale sinistro della chiesa; l’ampliamento attribuibile 
alla fine del XII secolo, alla cui datazione contribuiscono i bacini 
ceramici inseriti nella muratura della facciata; la già ricordata ri­
strutturazione come centro difensivo.

Si presenta a questo punto un problema di notevole portata: 
il castello. Gli accenni, in taluni documenti, a un “castrimi Varagi- 
nis" possono essere riferiti, in mancanza di più precisi dati docu-
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mentati e archeologici, “al complesso fortificato di San Donato” 
che sorgeva nell’entroterra di Varazze presso il torrente Teiro.

Varaldo ribadisce l’importanza che, anche a causa della sua po­
sizione strategica, la chiesa fortificata di Sant’Ambrogio assunse 
per i varazzini — tanto da essere indicata come “castello” — men­
tre si consolidava la tradizione che fosse questo il castrum ricorda­
to dai documenti del XII e XIII secolo identificabile invece, con 
maggiori probabilità, col S. Donato del Parasio.

Ancora in riferimento a reperti emersi da scavi, nel caso in og­
getto puramente casuali, sono due brevi pagine 78 nelle quali si 
analizza in particolare un frammento di catino di probabile età 
tardo-romana e/o coevo alla diffusione del culto e della liturgia am­
brosiane nella Liguria di Ponente.

L’analisi dell’impianto urbanistico di Varazze è compreso da Va­
raldo79 accanto ad altri centri liguri. L’autore individua otto tipi 
di insediamento abitativo; Varazze rientra nel tipo a sviluppo di­
rezionale all’incrocio del percorso costiero con quello che condu­
ceva verso l’interno e lungo il quale erano situati alcuni mulini e 
un pedaggio dei signori feudali forse nei pressi del ponte principa­
le. Del tipo a sviluppo lineare sono i due quartieri che affiancano 
il nucleo centrale: Borghetto e Solaro — questo sulla sponda op­
posta del torrente Teiro — e che rappresentano l’insediamento 
a prevalente interesse commerciale e cantieristico.

Di recentissima pubblicazione sono i cosiddetti Registri della Ca­
tena del comune di Savona80 nei quali sono contenuti alcuni atti 
già noti e altri ancora inediti che vengono a confermare la natura 
dei rapporti Varazze-Genova nel corso dei secoli XIII e XIV — 
già qui sommariamente delineati — e forniscono qualche seppur 
minima informazione circa alcune caratteristiche dell’abitato va- 
razzino.

Ancora inedito è l’articolo preliminare della Conti relativo al 
sistema viario antico nell’area di Varazze81; sistema che presen­
ta ancora punti oscuri circa il suo andamento a causa della spora­
dicità di documenti che ne attestino lo sviluppo. La ricerca è quindi 
condotta sulla scorta di un’analisi che rientra nell’archeologia di 
superficie, mirante a convogliare in un quadro unitario elementi 
indiziari, o probanti, di diversa origine ma non ancora suffragati 
dallo scavo scientifico dei siti più promettenti. Lo studio inqua­
dra inizialmente la rete stradale di epoca classica della Liguria e 
i problemi irrisolti che ancora sussistono, per poi focalizzarsi sul-
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Per una ricognizione storiografica su Varazze 

l’ambiente geografico dell’area in oggetto e successivamente su 
quanto è ancora individuabile in loco delle antiche strade e su quan­
to è invece ricostruibile a tavolino.

Quanto sopra è un tentativo di riordinare, sulla base di un cri­
terio prevalentemente cronologico, quello che è stato scritto sul­
l’argomento Varazze e in particolare la ricerca storica e 
storico-artistica relativa al centro ponentino.

Ci auguriamo naturalmente che questa compilazione non sia che 
una tappa nel procedere delle ricerche che vorremmo numerose 
data la complessità e Tinteresse che la storia varazzina presenta 
in forma di problemi ancora in via di chiarimento.

1 G. Conti, Varazze: sulle tracce di antichi percorsi, in c. st. esce in “Rivista Ingan­
na e Intemelia”, XLI, 1986 (1989); A. De Robertis, I “monumemti” del culto di S. 
Ambrogio in Varazze “documento” di una storia, in "Rivista Inganna e Intemelia’*, XLI, 
1986 (1989).

2 La Cronaca di Jacopo da Varagine non contiene alcun cenno alla patria del suo au­
tore: Da Varagine Giacomo, Chronicon genuense, praefatio di L. A. Muratori, S.d.; 
Jacopo di Varagine e la sua Cronaca di Genova dalle origini al MCCXCVll, a cura di G. 
Monleone, Fonti per la Storia d'Italia, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 
1941; J. Bracelli, Descriptio orae ligusticae, in Genuensis Lucubrationes, Paris, 1520; 
v. anche G. Andriani, Giacomo Bracelli nella storia della geografia, in “Atti della Socie­
tà Ligure di Storia Patria’’, LII, Genova, 1924, p. 233-37, 244-48; M. Scarrone, Chie­
se della città e diocesi di Savona nel 1530. Manoscritto Zuccarello, in “Atti e Memorie 
della Società Savonese di Storia Patria’’, n.s. IV, 1970-71; maggiori dettagli fornisce 
il Giustiniani che traccia un veloce quadro dell’economia varazzina e ricorda alcuni fat­
ti d’armi nei quali la città fu coinvolta, A. Giustiniani, Annali della repubblica di Geno­
va (1537), a cura di G. B. Spotorno, Genova, Canepa, 1854, p. 47-48, 340-41, 411; 
similmente il Foglietta, U. Foglietta, Historiae Genuensium, Genuae, 1585, libri III, 
IV, IX; F. Federici, Abecedario delle famiglie liguri, m.s. metà XVII secolo, p. 191, 
traccia la genealogia di una famiglia denominata “da Varagine’’ alla quale appartereb­
bero i più illustri cittadini di Varazze fra i quali il beato Jacopo; Verzellino, entro 
il 1673, si considera fra le opere ottocentesche (v. testo e qui più avanti); M. Vinzoni, 
Pianta delle due Riviere della Serenissima Repubblica di Genova divise ne’ Commissariati 
di Sanità (1720-22), a cura di M. Quaini, Genova, Sagep Editrice, 1983, p. 100; F. 
M. Accinelli, Dizionario ecclesiastico di Genova, m.s. 1759, p. 31; ricorda l’antichità 
della chiesa di S. Ambrogio, ma ritiene che la prima citazione sia in una lapide del 1387; 
Dizionario Cronologico Storico e Geografico della Rep.ca di Genova, m.s. sec. XVIII-XIX, 
p. 275.

3 C. Della Cella, Il mandamento di Varazze nel 1820 (Varazze, Celle, Cogoleto, Stei-
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Quanto sopra è un tentativo di riordinare, sulla base di un cri­
terio prevalentemente cronologico, quello che è stato scritto sul­
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Per una ricognizione storiografica su Varazze 

l’ambiente geografico dell’area in oggetto e successivamente su 
quanto è ancora individuabile in loco delle antiche strade e su quan­
to è invece ricostruibile a tavolino.

1 G. Conti, Varazze: sulle tracce di antichi percorsi, in c. st. esce in “Rivista Ingan­
na e Intemelia”, XLI, 1986 (1989); A. De Robertis, 1 "monumemti" del culto di S. 
Ambrogio in Varazze “documento" di una storia, in “Rivista Inganna e Intemelia”, XLI, 
1986 (1989).

2 La Cronaca di Jacopo da Varagine non contiene alcun cenno alla patria del suo au­
tore: D/\ Varagine Giacomo, Chronicon genuense, praefatio di L. A. Muratori, S.d.; 
Jacopo di Varagine e la sua Cronaca di Genova dalle origini al MCCXCVII, a cura di G. 
Monleone, Fonti per la Storia d'Italia, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 
1941; J. Bracelli, Descriptio orae ligusticae, in Genuensis Lucubrationes, Paris, 1520; 
v. anche G. Andriani, Giacomo Bracelli nella storia della geografia, in “Atti della Socie­
tà Ligure di Storia Patria”, LII, Genova, 1924, p. 233-37, 244-48; M. Scarrone, Chie­
se della città e diocesi di Savona nel 1530. Manoscritto Zuccarello, in “Atti e Memorie 
della Società Savonese di Storia Patria”, n.s. IV, 1970-71; maggiori dettagli fornisce 
il Giustiniani che traccia un veloce quadro dell’economia varazzina e ricorda alcuni fat­
ti d’armi nei quali la città fu coinvolta, A. Giustiniani, Annali della repubblica di Geno­
va (1537), a cura di G. B. Spotorno, Genova, Canepa, 1854, p. 47-48, 340-41, 411; 
similmente il Foglietta, U. Foglietta, Historiae Genuensium, Genuae, 1585, libri III, 
IV, IX; F. Federici, Abecedario delle famiglie liguri, m.s. metà XVII secolo, p. 191, 
traccia la genealogia di una famiglia denominata “da Varagine” alla quale appartereb­
bero i più illustri cittadini di Varazze fra i quali il beato Jacopo; Verzellino, entro 
il 1673, si considera fra le opere ottocentesche (v. testo e qui più avanti); M. Vinzoni, 
Pianta delle due Riviere della Serenissima Repubblica di Genova divise ne' Commissariati 
di Sanità (1720-22), a cura di M. Quaini, Genova, Sagep Editrice, 1983, p. 100; F. 
M. Accinelli, Dizionario ecclesiastico di Genova, m.s. 1759, p. 31; ricorda l’antichità 
della chiesa di S. Ambrogio, ma ritiene che la prima citazione sia in una lapide del 1387; 
Dizionario Cronologico Storico e Geografico della Rep.ca di Genova, m.s. sec. XVIII-XIX, 
p. 275.

5 C. Della Cella, Il mandamento di Varazze nel 1820 (Varazze, Celle, Cogoleto, Stei-
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la), a cura di T. Olivieri, Cogoleto, 1982, il curatore suggerisce che lo scritto fosse 
destinato al Casalis come contributo al Dizionario.

4 Idem., op. cit., p. 25.
5 Idem., op. cit., p. 35. L’ospedale di Varazze; intitolato a S. Maria di Bethléem, 

compare in atti nel corso del XVII secolo; potrebbe quindi trattarsi di una fondazione 
relativamente recente.

6 G. Casalis, Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli stati di S.M. il 
re di Sardegna, Torino, Maspero-Marzorati, 1833-56, S.v.. L’autore identifica quale og­
getto della donazione al vescovo di Bethléem nel 1139 non il S. Ambrogio vecchio ma 
“l’antica sua parrocchiale... la vetusta chiesa di S. Michele...’*, e indica come fonte il 
Verzellino che cita invece il già ricordato S. Ambrogio. Nei pressi di Varazze è tuttavia 
attestata l’esistenza di una chiesa dedicata a S. Michele — ora S. Donato al Parasio 
— sorta con ogni probabilità in epoca piuttosto antica.

7 G. Serra, La storia dell'antica Liguria e di Genova, Capolago, Tipografia Elveti­
ca, 1835, p. 99-100.

8 Per quanto riguarda la Tabula Peutingeriana, la Cosmografia dell'Anonimo Raven­
nate e la Geografia di Guidone nelle quali si rintraccia rispettivamente la dicitura “ad 
Navalia”, Nabalia, Navalia, si veda: K. Miller, Itineraria romana, Stuttgart, 1916.

9 G. V. Verzellino, Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illustri della 
città di Savona, a cura di A. Astengo, Savona, Bertolotto e Isotta, 1885. Dall’introdu­
zione del curatore apprendiamo che la copia conservata a Savona — altre tre sono a 
Genova — non è di mano del Verzellino, ma di un copista che aggiunse gli ultimi due 
capitoli relativi agli anni fino al 1673, successivi perciò alla morte dell’autore avvenuta 
nel 1638.

10 G. B. Fazio, Varazze e il suo distretto, Genova, Tipografia della gioventù, 1867; 
G. B. Fazio, I vescovi di Bethléem in Varazze, in “L’Epoca’’, 1874-75. Non mi è stato 
possibile reperire i numeri originali del giornale “L’Epoca”, pubblicato in quegli anni 
a Varazze. Mi sono quindi servita di una trascrizione degli articoli citati conservata presso 
l’Archivio Vescovile di Savona.

11 Verzellino, op. cit., p. 184.
12 Idem, op. cit., p. 582-86.
15 II papa si riferisce probabilmente all’espulsione da Bethléem di tutti i latini pro­

clamata lo stesso anno dal sultano di Egitto.
14 Verzellino, op. cit., p. 509-10.
15 Idem, op. cit., p. 581-94.
16 Idem, op. cit., p. 289.
17 Fazio, op. cit., 1874-75, p. 2 della trascrizione.
18 Idem, art. cit., 1874-75, p. 21 della trascrizione; Idem, op. cit., 1867, p. 101.
19 Idem, art. cit., 1874-75, p. 23 della trascrizione.
20 M. Durazzo, Di un antico marmo col monogramma di Cristo trovato in Cogoleto, 

Genova, Tipografia Arcivescovile, 1880, passim.
21 G. Rossi, Il rito ambrosiano nelle chiese suffragasse della Liguria, in “Atti della 

Società Ligure di Storia Patria”, XIX, Genova, 1887, p. 521-546; v. anche: N. Russo, 
Una memoria dell'epoca bizantina in Cogoleto, in “Rivista Ligure di Scienze, Lettere ed 
Arti”, Genova, 1914, passim.

22 C. Dufour Bozzo, Il pluteo di Cogoleto, in Atti del 4° Congresso Internazionale 
di Studi Sull’Alto Medioevo, Spoleto, passim; R. Cavalli, Il Paleocristiano: tre città vesco-
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vili IV-VI secolo, in La scultura a Genova e in Liguria dalle origini al Cinquecento, Geno­
va, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1987, p. 25.

23 P. Rocca, Giustificazione della Tavola Peutingeriana, Genova, 1884, p. 18.
24 Verzellino, op. cit., p. 581-82.
25 G. Rossi, Varazze residenza dei vescovi di Bethlemme 1136-1414, in “Archivio Sto­

rico Italiano”, IV, XV, Firenze, 1885, p. 55-61.
26 Idem, op. cit., passim.
21 P. De Riant, L'Eglise de Bethléem et Varazze en Ligurie, in “Atti della Società 

Ligure di Storia Patria”, XVII, Genova, 1885, p. 545-705.
28 C. Desimoni, Sulle marche d'Italia e sulle loro diramazioni in marchesati. Lettere 

cinque al Comm. Domenico Promis, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, 
XXVIII, Genova, 1897, p. 26-27, 79, 82-83, 222, 226, 266-269, 270, 282.

29 Idem, op. cit., p. 74, 267, 282; S. Origone, Mulini ad acqua in Liguria nei sec. 
X-XV, in “Clio”, X, 1, Roma 1974, p. 75; De Robertis, op. cit., passim.

30 Annali genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori (1090-1293), a cura di L. T. Bel- 
grano, C. Imperiale, Roma, Istituto Storico Italiano, 1901-29, II p. 87, III p. 20, 101, 
122, IV p. 3, 179, V p. 63, 122.

31 F. Z. Molfino, Il convento dei cappuccini di Varazze, Genova, Tipografia della 
Gioventù, 1906.

32 V. Poggi, Cronotassi dei principali magistrati che ressero e amministrarono il comu­
ne di Savona, Torino, 1908.

33 N. Russo, Su le origini e la costituzione della Potestatia Varaginis, Cellarum et Ar- 
bisolae, Savona, D. Bertolotto e C., 1908.

34 Idem, op. cit., p. 7-8.
35 V. Pongiglione, Le carte dell'archivio capitolare di Savona, Biblioteca della Socie­

tà Storica Subalpina, LXXIII, Pinerolo, Savona, 1913, p. 4, 23-27.
36 F. Noberasco, Miscellanee Liguri. Il romitorio del Deserto sopra Varazze, in Gaz­

zetta di Genova, LXXXII, Genova, 1914; F. Noberasco, Il Deserto di s. Giovanni Batti­
sta sopra Varazze, Savona, 1924.

37 L’incidenza che ebbe il monastero di Tiglieto nell’evoluzione storica varazzina 
non è ancora sufficientemente chiarita. È certo che i cistercensi ebbero dei possedi­
menti nel territorio di Varazze — da principio terre a vigneto scambiate successiva­
mente con mulini — e che furono i fondatori del convento di s. Maria in Latronorio 
dove esisteva altresì il monastero vallombrosano di s. Giacomo. Per tali problemi si ri­
manda a: F. Gabotto, Di Bisio, A. Pesce, Carte inedite e sparse del monastero di Tiglie­
to, Biblioteca della Società Storica Subalpina, III, Torino, Tortona, 1923, p. 250-253; 
L. Vivaldo, Santa Maria di Latronorio all'Invrea di Varazze, in Bollettino Ligustico, XV, 
Genova, 1969, passim.; L. C. Forti, S. Giacomo di Latronorio, in “Bollettino Ligusti­
co”, XXI, Genova, 1969, passim.; Origone, op. cit., p. 75; P. Barello, Tiglieto e la 
sua badia. Otto secoli di storia documentata dal 1120-1700 ad oggi, Genova, 1980; V. 
Polonio, Un'età d'oro della spiritualità femminile a Genova; devozione laica e monacheSi­
mo cistercense nel Duecento, in “Italia Benedettina”, V, Cesena, 1982, p. 299-404.

38 G. Patrone, Santa Caterina da Siena patrona di Varazze, Varazze, 1926.
39 I. Scovazzi - F. Noberasco, Storia di Savona, Savona, Società Savonese di Sto­

ria Patria, 1926-28.
40 Idem, op. cit., p. 120.
41 Idem, op. cit., p. 285-88, 309-11, 326, 342-44.
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Il Fazio, oltre a ricordare che fu abbattuta per far luogo alla cinta muraria, seri- 
sua architettura bisantina, con decorazioni di maioliche... ci convincono della 

vetustà della sua origina primitiva». Fazio, op. cit., 1874-75, p. 22 della trascrizione.
45 Russo, op. cit., 1908, p. 6-9. L’autore propone che la fondazione delle due chie­

se varazzine risalga agli anni in cui gli arcivescovi di Milano vissero a Genova. Tuttavia 
benché sia una teoria suffragata da fondate tracce storiche — soprattutto di carattere 
comparativo — non ha ancora trovato una definizione conclusiva. Vorrei ad esempio 
ricordare che è attestata la tradizione della diffusione in Liguria del culto dei santi Na­
zari© e Celso indipendentemente dalla loro appartenenza al novero dei santi “milane­
si”. Si potrebbe perciò supporre che la coincidenza delle due chiese nel borgo varazzino 
sia puramente casuale dal momento che tali duplici “fondazioni milanesi” si riscontra­
no solo a Genova e Varazze e non sono presenti contemporaneamente in nessun altro 
centro dell’arco costiero compreso fra questi due estremi.

44 G. Patrone, Monumenti di storia e di arte di Varazze medievale, Varazze, 1929.
Idem, op. cit., p. 4.
Idem, op. cit., p. 7-8. Ardizio diventa Arduino.

47 Idem, op. cit., p. 8.
Idem, op. cit., p. 3, 10-11. L’autore identifica la torre comunale col campanile 

di S. Ambrogio, che sarebbe quindi sorto con funzioni diverse dalle attuali.
49 II Patrone si occuperà ancora delle tradizione e glorie locali rievocando la vita del 

suo illustre concittadino Jacopo da Varagine accanto a quella di Lanzerotto Malucello 
redatta dal Costa: G. Costa - G. Patrone, Jacopo da Varagine e Lanzerotto Malucello, 
Varazze, 1938.

50 F. Noberasco, Artisti savonesi, Savona, Tipografia savonese, 1931.
51 Codice Diplomatico della Repubblica di Genova, a cura di C. Imperiale di San­

t’Angelo, Roma, Istituto Storico Italiano, 1936, p. 87 e seg., p. 252-53, 350-59.
32 N. Lamboglia, Liguria romana. Studi storici-topografici, Alassio, 1939, p. 190; dello 

stesso anno la breve nota di Garea M., Fra ruderi romanici, in A.D.S.P.L., Sezione di 
Savona, XXI, 1939.

35 G. V. Castelnovi, Giovanni Barbagelata, in “Bollettino d’Arte”, III, Roma, 
1951, p. 211-224.

54 G. V. Castelnovi, Il Quattro e il primo Cinquecento, in La pittura a 
in Liguria dagli inizi al Cinquecento, Genova, Sagep, 1970-71, p. 73-181.

33 T. Delfino, Dna piccola oasi d’arte a Varazze, in “Liguria”, marzo, Genova, 1956, 
p. 19-20.

56 M. Garea, Varazze - Storia, Arte, Folclore, Firenze, Il Fauno, 1965, p. 27-36; pre­
ceduto da un articolo preparatorio: Garea M., Varazze. Note storiche, in “Atti della 
Società Savonese di Storia Patria”, XXIX, 1957.

37 Idem, op. cit., p. 32.
38 Le mura seguivano però un diverso tracciato a circondare una zona ristretta ap­

prossimativamente triangolare; il punto di forza era il castello feudale sito dove ora sor­
ge l’oratorio dell’Assunta un tempo chiamato S. Maria di Castello. Definizione 
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SERGIO APROSIO

A PROPOSITO DELLA DICHIARAZIONE DI PAXIA 
La datazione. Enapo, enaper, senaverius. Boda, boa.

La cosiddetta “Dichiarazione di Paxia”, il più antico testo vol­
gare ligure a noi noto, ha per noi savonesi importanza particolare, 
perché Paxia era savonese, e perché il documento è stato sicura­
mente compilato a Savona.

Si tratta di un foglio sciolto, di mano ignota, inserito nel cartu­
lario dei notai Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato, attivi a 
Savona fra il 1178 ed il 1188’. Esso contiene la dichiarazione 
che Paxia, vedova di Giovanni, presenta ai consoli di Savona per 
denunciare la consistenza dei beni mobili lasciati in morte dal ma­
rito, nonché dei beni da lei stessa recati al marito con il matrimo­
nio, delle spese sostenute in dipendenza dalla morte del marito, 
e dei debiti di cui è gravata.

Anche ai fini della datazione del documento — che gli editori 
collocano fra il 1178 ed il 1182/1188, comunque non oltre il 
11932 — occorre dire che Paxia non è del tutto sconosciuta, co­
me si poteva pensare prima della pubblicazione del cartulario di 
Arnaldo Cumano e Giovanni di Donato, avvenuta nel 1978. Il suo 
nome — Pasia5 — compare in due atti del cartulario medesimo: 
con il primo di tali atti, del novembre 11814, Ansaldo Volpe ce­
de al genero Giovanni, a titolo di dote per la figlia Pasia, una vi­
gna e un appezzamento di terra; con il secondo, del 9 maggio 
11825, lo stesso Ansaldo Volpe vende a Bellone Volpe alcuni ap­
pezzamenti di terreno, precisando che la vendita avviene con il 
consenso delle figlie Trechina e Pasia, le quali rinunciano ai pro­
pri diritti sui beni venduti.

Impregiudicato restando il terminus adqtiem (1182/1188... 1193),
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sembra ovvio che il terminus a quo debba essere spostato dal 1178 
(data dei primi atti del cartulario) almeno al novembre 1181, data 
in cui Giovanni, marito di Paxia, era sicuramente ancora in vita, 
se non addirittura data del matrimonio.

Il testo, ovviamente di grandissimo valore per la storia del vol­
gare ligure, è stato pubblicato diverse volte a partire dal 19156.

A differenza dal testamento di Raimondo Pictenado, del 5 marzo 
11567 che, sostanzialmente già volgare, ha però veste latina, la 
dichiarazione di Paxia, posteriore di circa un quarto di secolo, può 
essere considerata sotto ogni aspetto un testo volgare — il primo 
testo volgare ligure, come si è detto.

Due termini, che compaiono nella “Dichiarazione”, offrono par­
ticolare interesse all’indagine linguistica e storica: enapo e boda.

Ad essi dedichiamo questa nostra nota, avvertendo che, al fine 
di facilitare la lettura, si è ritenuto utile — nel testo e nell’appara­
to delle note — indicare i riferimenti alle raccolte dei testi docu­
mentari citati mediante abbreviazioni o sigle. Un “conspectus 
siglorum” che fa seguito al testo fornisce i rimandi ai corrispon­
denti estremi bibliografici completi.

Avvertiamo ancora che, in mancanza di diversa indicazione, i 
testi riferiti devono intendersi di produzione genovese.

Enapo, enaper, senaverius.
Nell’elenco dei beni lasciati in morte da Giovanni, marito di 

Paxia, figura un oggetto il cui nome è di particolare interesse dal 
punto di vista linguistico: (linea 9): enapo j: “un nappo, una coppa”.

Enapo (“nappo, coppa”) deriva — con riduzione della doppia 
occlusiva forte, -pp- -* -p- dal germanico *hnapp- “coppa, sco­
della”8.

La parola ha larga diffusione nell’area linguistica germanica (con 
esclusione però del gotico): antico sassone hnap, anglosassone hndp, 
antico nordico hnapp-r, olandese nap, tedesco settentrionale (basso­
tedesco) nap. La “seconda Lautverschiebung”9 influenza le for­
me tedesche meridionali (alto-tedesche) del nome: antico-alto-ted. 
hnapf, medio-alto-ted. e alto-tedesco-moderno napf.

In area romanza il termine è attestato, in numerose varianti dia­
lettali, in tutto il territorio francese, dove si sviluppa una vocale 
epentetica (e, a) fra h- e -n-, con tendenza alla lenizione e alla scom­
parsa della aspirazione iniziale, e dove non giungono gli effetti della 
“seconda Lautverschiebung” in quanto l’influsso linguistico ger-



A proposito della dichiarazione di Paxia 171

manico nella Francia orientale, lungo il Reno, avviene per il tra­
mite del basso-francone, dialetto germanico occidentale che non 
partecipa alla innovazione alto tedesca10: antico francese henap, 
hanap, antico provenzale enap, anap, francese mod. hanap — fino 
al catalano enap> anap.

In Italia, dove tutte le forme documentate si riportano al tipo 
germanico-francone hnapp-, e non all’alto-tedesco napf la parola 
può essere giunta in epoca molto antica (prima del sec. VI) dal 
germanico attraverso il latino volgare, oppure può essere stata im­
portata, in epoca più tarda, dall’area francese. Ragionevolmente 
il Castellani ll, pure incline a preferire la seconda ipotesi, non 
esclude la possibilità di una trasmissione antica (dal germanico al 
latino volg.), cui si sia successivamente sovrapposta una più tarda 
influenza francone-francese. .

La prima ipotesi era stata avanzata dal Wartburg12 in conside­
razione della precocità della prima attestazione della voce in Ita­
lia meridionale (nappum argenteum, anno 1071, nel Codex diplo- 
maticus Cajetanus"). In suo sostegno posso portare altre testimo­
nianze di area italiana, di poco posteriori, se non contemporanee 
o addirittura più antiche, di quelle che fra il sec. IX ed il sec. X 
compaiono in area germanica-anglosassone-francese H:

Ravenna, anno 564: albio...rapo...modio...butticella granaria^ 
dove è difficile resistere alla tentazione di correggere rapo in napo\

(Italia), sec. X: cratera, vas vinarium quod et galleta, annapum, 
sc(l)alam 16

Parma, anno 913: enappum scotìscumxl\
Corsica (Ajaccio, anno 936?) duo napi argentei13;
(Italia) anno 971: catinos et napos™\
Bari, anno 1003: duos nappos de argento20;

ed anche una testimonianza di area catalana: S. Cugat del Valles, 
anno 978: schudellas XII et enapos II21.

In Liguria, prima che nella Dichiarazione di Paxia, enapo com­
pare nel Testamento di Raimondo Pictenado, dell’anno 1156, del 
quale abbiamo già fatto cenno: unum enaper cum uno enapo de vi­
treo, una enaper cum una cupa de Ugno. In un documento dell’anno 
1164, conservato nel medesimo cartulario cui appartiene il Testa­
mento, leggiamo: libras quas implicavit in enapis argenteis22; in un 
altro documento del 119123, Michel de Manoasca dichiara se ha- 
bere in accomendacione... (oltre ad altre merci)... napos vernizados 
MCCC, causa vendendi (dal numero dei pezzi possiamo dedurre che
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non si tratti di articoli pregiati).
Oltre un secolo più tardi, nel 1301 a Cipro, il notaio genovese 

Lamberto di Sambuceto roga un atto in cui si fa menzione di na- 
pum unum argenti24.

Fuori di Liguria25 il nappo è a volte un vaso di pregio per ma­
teria e fattura, a volte oggetto modesto di uso quotidiano; dalla 
seconda metà del Duecento le citazioni si fanno più frequenti: nel- 
l’Anonimo Veronese e in Bonvesin26, nel Novellino27, a Siena28, 
a Venezia (anno 1233, 1339), a Verona (anno 1319)29. In Emi­
lia nappus designa spesso una misura per grano o farina: Bologna, 
a. 1250, 1252, 1288; Parma, a. 1255 (napparius “fabbricante di 
nappi”), Modena a. 1327, Imola a. 1334 30.

Molto presto, fra il Duecento ed il Trecento, il “nappo” entra, 
con costanti pretese di preziosità, nella tradizione letteraria dot­
ta, per rimanervi fino ai nostri giorni31.

Facciamo un paSso indietro, e torniamo al Testamento di Rai­
mondo Pictenado.

Qui troviamo, insieme a enapo, un termine ad esso molto simi­
le, enaper, che compare due volte nella stessa frase, al neutro ed 
al femminile: unum enaper cum uno enapo de vitreo, una enaper cum 
una cupa de Ugno. Enaper si trova qui, per quanto mi risulta, per 
la prima e per l’ultima volta nella tradizione documentaria italia­
na, e ligure in particolare. In quale rapporto semantico sta enaper 
rispetto a enapo?

Non mi risulta che la questione sia stata sinora posta; gli edito­
ri del Testamento sembrano averli considerati in tutto equivalen­
ti, varianti cioè di uria medesima forma32.

Ma la dizione unum enaper cum uno enapo mi sembra postulare 
con evidenza una differenza di significato fra le due parole. Quale?

La risposta ci viene fornita dal Godefroy33 che registra hane- 
pier (banapier, henapier) con il significato di «étui destinò à renfer- 
mer le hanap, espèce de vaissellier où on le renfermait». Enaper 
sarebbe dunque un astuccio per l9 enapo 9 delicato oggetto di pre­
gio da conservare in una custodia protettiva.

Questa interpretazione appare corroborata dal confronto con 
altri testi: hanaperium prò cupa argenti leggiamo in un documento 
inglese di mano francese del 129234.
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La parola, comunque — come, evidentemente, l’uso della cosa 
— non ha da noi alcuna vitalità, e scompare del tutto dopo l’uni­
ca isolata apparizione che ne abbiamo registrato.

ic ic •k

Ancora nel Testamento di Raimondo Pictenado sono pure no­
minati UH. cenaverìos 35. Si tratta evidentemente di “senapiere”, 
ciotole o vasetti per senape: oggetti nominati nei documenti fra 
il sec. XII. ed il sec. XV. con tale frequenza da far ritenere possi­
bile che il nome sia presto passato a denotare anche “ciotole” o 
“piattini” in genere (come è avvenuto, per esempio, nell’inglese 
saucer “piattino”).

Senaperius, senaverius si rapporta a sinapis: parola dotta che de­
ve certamente la sua fortuna romanza alla parabola evangelica 
(Matth.XIII.31); la derivazione in -erius non pone particolari pro­
blemi36, così come del tutto normale appare l’alternanza -p- / -v-.

Quella del Testamento del 1156 è la prima apparizione in ordi­
ne assoluto di questa parola che, per quanto mi risulta, appartiene 
pressoché esclusivamente all’area ligure 37 dove è rappresentata 
con notevole frequenza:
CGS 11.204, anno 1164 senaverìos duodecimi
LMS 147, anno 1222 duo sinaperii.
LEM 234, anno 1238 senaveria sex.
LEM 241, 246, anno 1240 unum scutellarìum cum senaverìis} sena­
veria XVIIII.
PLP 108, Savona a. 1250 senaverìos II.
CGG 173, Portovenere a. 1260 mortarìum I. et sanaverìos III. ,9. 
Anno 1260, donna Sanavera, donna Sanavira (nome di persona fem­
minile) 40.
S F 196, anno 1266 nec lavare scutellos seu senaverìos.
SSA 1.137, Savona anno 1345 dicti pignatarii possint vendere., se- 
naverìum denario uno".
ASD 65, Caffa, anno 1381 senaverìos ****; item sanaverìos XIIII 
de porcelleta. item sanaverìos terreos deauratos viginti sex. sanaverìos 
decem damaschinos.
PVP 228, a. 1451 item sananeriorum (sic) duodene due.
PVP 228, 242, a. 1456 savaverìi (sic) de stagno novi laboratì in An- 
glia quinque... item duodena una senaveriorum stagni.
PVP 273, 275 a. 1488 sanaverìi a n. XVII de stagno... sanaverì a n. 
VI novi de stagno.
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Boda, boa.
Alla linea 8 della Dichiarazione di Paxia, nell’elenco delle cose 

lasciate in morte dal marito Giovanni compare un’espressione che
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Non sono in grado di fornire citazioni liguri, ormai in volgare, 
per i secoli posteriori; non è chiaro se la senapiera del Paganini ap­
partenga al dialetto o all’italiano42; “senapiera” non compare nel 
Tommaseo-Bellini43. Ma ancora nel 1915 il Pandiani44 registrava 
a Riomaggiore, nella Riviera di Levante, un dialettale senavéa “re­
cipiente di terra simile alla conca per attingere acqua”.

La somiglianza fonetica e semantica esistente fra hanapus (ha- 
naperius) e senaperìus potrebbe indurre a chiedersi, anche solo in 
via di remota ipotesi, se non possa esistere un nesso paretimologi­
co fra i due termini. Già il Du Cange, come abbiamo visto45 ave­
va posto in certo modo la questione, a livello di lettura di un testo, 
proponendo di correggere in henaperio l’unico senaperio da lui re­
gistrato.

La risposta non può essere che decisamente negativa.
Una alternanza s / h ci è nota, in area romanza46, solo in spa­

gnolo, dove il fenomeno, presente in alcune parole (jabon/sapone, 
jibia/sepia, jeringa/siringa, ecc.) si spiega, a quanto pare, con in­
fluenze mozarabiche o basco-pirenaiche47; e nel dialetto bergama­
sco, dove il fenomeno si presenta con carattere del tutto isolato, 
epicorio48.

Sempre, comunque, il passaggio avviene da 5 a h, e si verifica 
in conseguenza di una iniziale palatalizzazione della s: s s h.

Nel nostro caso si dovrebbe invece postulare un passaggio in 
senso inverso, da h a s, di cui non esistono esempi.

Ma, soprattutto, non c’è contiguità storica e geografica fra i due 
tipi: antico, germanico, settentrionale hanapus; recente, romanzo, 
meridionale (ligure) senaperius.

Resta comunque estremamente interessante e curioso il fatto 
che tre parole di origine così lontana e di storia così diversa, e pu­
re formalmente simili nell’aspetto e nel significato si incontrino, 
per una sola volta nel medesimo Testamento del 1156: il germani­
co enapo/enaper, ormai in via di estinzione49, ed il genovese sena­
perius agli inizi della sua storia, destinato a mantenere per secoli 
la sua vitalità.
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ha creato difficoltà agli interpreti: una boia rota.
II Castellani50, l’unico che, a quanto mi risulta, abbia affron­

tato la questione, rinuncia a tradurre il termine, ed annota espli­
citamente: “forma misteriosa”. Foneticamente, è infatti inam­
missibile che boda possa connettersi con il lat. buttis, che dà cor­
rettamente, lat. mediev. butis, botislbottis, bota, e volg. bota, bot­
ta5'. Nel passaggio dal latino al volgare, infatti, si sonorizza solo 
la -t- primaria, non quella proveniente dalla doppia -tt-52. «Volen­
do interpretare “botte”, conclude il Castellani, è necessario am­
mettere che lo scriba abbia adoperato qui una grafia irrazionale, 
ipersonorizzante, con -d- invece del -t- della pronuncia».

Molto correttamente il Castellani parla qui di ipersonorizzazio- 
ne e non di ipercorrezione: che consisterebbe nell’introdurre in­
debitamente una sorda al posto di una sonora, e non viceversa55.

Ora di un procedimento del genere non c’è traccia in tutta la 
documentazione in nostro possesso. Un caso — l’unico — di “iper- 
sonorizzazione” sembrerebbe potersi avere in un testo genovese 
molto antico, dell’anno 1005: prò anelila una... non fura, non fugi- 
tiva neque c a d i v a, set mente et corpore sana54. Qui cadiva per 
captiva/'cattiva corrisponderebbe puntualmente a boda per buttìmjbo- 
ta. E in questo senso lo aveva dubitativamente inteso il Paro­
di55, che aveva annotato: «se (cadiva) è captiva si ha qui scrizio­
ne a rovescio» (che è quanto dire “ipersonorizzazione”). Ma uno 
studioso acuto ed attento, come era il Parodi, non poteva acque­
tarsi ad una tale spiegazione: in una successiva nota56 egli tornò 
infatti sull’argomento, per fare esplicita ammenda dell’“errore” 
in cui era caduto, e per dichiarare, con gli opportuni riscontri, che 
cadiva era qui aggettivo, derivato da cadere, col significato di “af­
fetto da epilessia (mal caduto)”57.

Un ulteriore argomento contro l’interpretazione di boda come 
“botte” mi sembra si possa vedere nel fatto che nella Dichiara­
zione di Paxia la nozione di “botte” è espressa solo, e ripetuta- 
mente, da “barrii”: barrii due et una da far buada; barrii una calavrese', 
d(enari) V que ei trovai inter barrii.

La soluzione del problema ci viene da tutt’altra direzione.
Boda, sconosciuto alla tradizione volgare, compare invece fre­

quentemente nei documenti latini, con il significato di “stuoia, 
tappeto da pavimento, scendiletto”. Non lo riporta il Du Cange, 
né figura negli altri dizionari latini medievali che ho potuto < 
sultare: sembra quindi da doversi considerare limitato all’ 
ligure.
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I
i

anno 1259 item boas tres de uno ionio grossas;
anno 1386 boe pecie LXVI de Pairolo. boe faxia IL 

anno 1458 boa una que est circa lectum;
PVP. 250 anno 1458 boa una vetusta talis qualis... boa una vetusta 
pilosa;
CGG. 173, anno 1260 (Portovenere) boham unam... lenam unam 
et bohas duas cum sachis veteribus;
PVP. 249, anno 1458 boeda una magna que est circa lectum;
LEM. 262, anno 1259 item boiam unam que vocatur toaiorus... item 
aliam boiam circa lectum;
LEM. 260, anno 1259 item boiam unam;
CDC. 42, anno 1386 boiarum faxia IL
NBL 38, anno 1390 in camera domini... item boia una-, 
LJ.2.50, anno 1282 quod babebunt storas sive boyas et cofas sufi-

Non sarà quindi inopportuno riportare qui di seguito alcune at­
testazioni del vocabolo, tutte provenienti da Genova, salvo diversa 
indicazione.
LMS. 115, anno 1222 scranam, arcam, bodam, trispodes, tabulas; 
LMS. 183, anno 1222 strapunctam... sospitale et bodam unam et 
casiam;
VCB. 105, anno 1239 (Bonifacio) bodam unam de medio qunco et 
aliam de uno qunco;
VCB. 179, anno 1239 (Bonifacio) sospitale unum, bodam unam, 
mastram unam;
PVP 250, anno 1458 boda una piliosa magna.
Oltre che come boda, la parola compare anche sotto altre forme, 
come avviene di solito nella tradizione manoscritta medievale: boa, 
boba, boeda, boia, boya, boida, boyda, boiha, bova:
GC. 2.195, anno 1192 (donationem) de culcitra L et de matalafo 
I. et de coopertoria I. et barracamo I. et duas beas (in soprallinea: boas) 
et de duobus linteolis;
LEM. 224, anno 1230 lineamina tria et boas tres veteres et aliam 
boam suptilem;
LEM. 232, anno 1238 linteamina decem, boas tredecim, concas tres 
de ramo;
LEM. 241, anno 1240 boas duas pietas parvulas... boam unam sub- 
tilem... boam unam circa lectum;
LEM. 244, anno 1240 boam unam grossam;
PLP. 108, anno 1250 (Savona) culcitres IL et cuscinos IL... et boas 
IL viles;
LEM. 262,
CDC 52,
PVP. 249,
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1456 item boydes inter magnas et parvas numero

boiha;

PVP. 242, 
quatuor;
PVP. 219,
PVP. 250,

1376 prò boyarum et alia... delatis de Yspania; 
anno 1377 prò boyarum faxiis VII.; prò boyarum

1451 item sacos duos de lana cum una 
1458 bova una vetusta a jhonchis.

alia boida prò caminata;
anno
anno
anno

Il significato di “stuoia” ci sembra chiaramente emergere dal­
l’accostamento dei testi sopra riportati (in particolare storas sive 
boyas; boiam unam que vocatur toaiorus53). Esplicite in questo 
senso sono le parole del Pandiani59: «Intorno al letto, è spesso una 
boa o boida che ora è detta pilosa, ora schacata, cioè disegnata a 
scacchi, e talvolta porta pure impresse le armi della famiglia60. 
Dopo lunghe ricerche — prosegue il Pandiani — siamo venuti a 
sapere dal Podestà61 che con tale nome si indicava una specie di 
stuoia di canapa che si usava per l’imbarco e lo sbarco della zavor­
ra nel porto. In casa invece essa doveva servire molto verosimil­
mente come tappeto, e la troviamo infatti anche nella caminata 
e nella cucina».

Così concepita come un modesto, ordinario oggetto di arreda­
mento, la boda può trovare agevolmente posto fra le masserizie 
di Paxia.

In alcuni dei testi sopra riportati si specifica: bodam unam de 
medio $unco et aliam de uno qunco; boas tres de uno ionto grossas; 
bova una vetusta a jhonchis. Si tratta certamente della materia ve­
getale (“giunco”) di cui la stuoia è intessuta. Al lat. juncus (Juncus 
v.sp., L.) corrisponde nel latino medievale genovese xunchus, ihoncus 
e, nel dialetto odierno, zuncu, zuncu*2; iontus è certo errore o va­
riante grafica. L’indicazione de medio gunco, de uno $unco si rife­
risce evidentemente alla grossezza della fibra intrecciata.

Identificato così con ragionevole sicurezza il significato che bo-
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cientes navibus et lignis lanuensium... prò onerando salem;
DDG. 389, anno
DDG 781, 820, 
faxiis IL;
CDC 186, anno 1386 boyarum dozene V 1/2;
PVP. 240, anno 1456 item alia boida prò caminata;
PVP. 255, anno 1459 item boida una circa lectum in dieta camera 
cum armis de Spinulis et de Vivaldis;
OGM. 202, anno 1472 boida circa murum... torcular, bancha;
NBI. 37, anno 1390 in camera domini... boy da una;
PVP. 240, anno 1456 boyda una parva schacata prò camera, item
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da ha nella dichiarazione di Paxia, potremmo considerare conclu­
sa la nostra ricerca. Ci si può peraltro chiedere quale possa essere 
l’etimologia del termine.

L’unico possibile riferimento pertinente che ci sembra di poter 
proporre è il latino b o j a, che è spiegato da Festo, cap. 35: «boiae, 
id est genus vinculorum; tam ligneae quam ferreae dicuntur»; da Isi­
doro (Orig. 5.27.12) «boia est torques damnatorum»; e da alcune 
glosse: «boia id est catena». Legame, quindi, sempre nel senso di 
strumento di costrizione63.

La parola è generalmente usata al plurale, bojae, in relazione 
all’uso normalmente duale della cosa significata (cf. it. manette, 
ceppi, pastoie, ecc.). Attestata in Plauto64, sembra poi scompari­
re, per riemergere nella tarda latinità65, e mantenersi vitale attra­
verso tutto il Medioevo 66. Il lat. boja viene fatto derivare 
dall’aggettivo greco bóeios (ion. bóeos) “di bue, bovino”, ampia­
mente attestato già in Omero67: cf. in particolare boéoisin himà- 
sin “cinghie di cuoio”; (Iliade XXIII. 324); boéiè, ion. boéè (scil. 
dorè) “pelle di bue, cuoio” (Iliade XVII.389, Odissea XX.2; 142). Tro­
viamo anche, in Omero, boeùs, -eós “striscia, cinghia di cuoio”: 
eustréptoisi boeusi “cinghie di cuoio ben ritorte” (Odiss. 11.426 = 
XV. 291). Il vocabolo è vivo anche in epoca classica (Erodoto, Eu­
ripide, Platone, Aristofane), e postclassica (Dioscoride, 1. sec.d.C.; 
Plutarco, 1-2. sec. d.C.; Porfirio di Tiro, 3. sec. d. C.).

Nelle sue migrazioni la voce greca subisce modificazioni seman­
tiche — metonimiche — sensibili: da “pelle di bue” a “cinghia”, 
a “legame” (non necessariamente di cuoio), “ceppo, strumento 
di costrizione dei carcerati”. In italiano, essa assume un significa­
to che non pare avesse ancora in latino, e passa addirittura a indi­
care la figura professionale del “carnefice, boia” 68, mentre 
nell’area gallo-romanza essa mantiene il valore originario latino (ant. 
frane, buie “lien, chaine, fers”; ant. prov. boia “chaine, entra- 
ve”), che si estende al medio-alto-tedesco boie, al medio-neerlandese 
boei, boeie, al basco boia™.

Per collegare etimologicamente il lat. boja con boia, boida, ecc. 
«stuoia» dobbiamo ammettere che nella ristretta area genovese — 
e soltanto in questa — si attenui e si perda il valore tecnico di 
“mezzo di costrizione” (ceppo, pastoia) e si sviluppi invece il si­
gnificato derivato di “intreccio, tessitura” di strisce di cuoio (o 
anche di fibre vegetali).
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La forma boia, boida, boa, bova, di cui ci siamo sinora occupati, 
trova diverse consonanze intorno a sè.

Anzitutto, l’ital. boa “cassa galleggiante, segnale galleggiante, 
gavitello”: parola che trovo attestata per la prima volta nel vec­
chio vocabolario nautico dello Stratico, del 1813 75 ; successiva­
mente, nel “Tramater” mantovano del 1847 74, e nel Glossaire 
Nautique di A. Jal, del 184875: dove accanto a ital. boa è registra­
to per la prima volta un genovese boa. Ritengo che sia questa la 
fonte della derivazione — che diventerà, nel tempo, canonica — 
della voce italiana da quella genovese76: anche perché, contraria­
mente a quanto ci si potrebbe attendere, boa non compare a Ve­
nezia 77. In effetti, a Genova troviamo boa già nella seconda 
edizione del?Olivieri e nella prima del Casaccia (entrambe del 
1851), oltre che, ovviamente, nella seconda edizione del Casac­
cia, del 187678.

Forse per effetto della tendenza toscaneggiante della lessicografia 
italiana post-unitaria, boa tarda molto ad essere ammesso nei di-
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Nella serie ora vista delle modificazioni semantiche, anche questo 
ultimo sviluppo epicorio non dovrebbe creare eccessive difficoltà.

In alternativa, si potrebbe avanzare l’ipotesi che dal vicino 
Oriente, dove il greco-bizantino bóeios “di bue” si è mantenuto 
vivo — in senso generico, senza la connotazione “giudiziaria” as­
sunta ab antiquo dal latino classico boja — sino al neogreco (dove 
“bue” è boùs, bódi, bóidi, bódi™)> il termine sia stato nuovamen­
te e direttamente importato in epoca medievale a Genova, dove 
la connessione con £o“bue” (non ancora pronunciato bó71) po­
teva essere agevolmente percepita. Non sarebbe questo l’unico caso 
di prestito diretto medievale dal greco: basti pensare al nome del­
la galea, che da Bisanzio giunge in Italia e in Occidente fra il X. 
e il XII. secolo72.

In questo caso la forma originaria — derivata dal latino, o dal 
greco — per “stuoia” sarebbe boia; le altre forme rientrerebbero 
nel novero, così ricco nel vocabolario medievale — delle varianti: 
boida per una sorta di ipercorrezione; il nostro boda come qualco­
sa di mezzo fra boida e boa.

Si tratta, ovviamente, di ipotesi tutte da verificare, e che avan­
ziamo con le più ampie riserve.
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zionari italiani “moderni”. Presente, come abbiamo visto, nel vec­
chio “Tramater”, non compare però nel Gherardini (187879), an­
cora nella terza edizione del Fanfani (1880 80) — inutile cer­
carlo nella Crusca —, nel Novo vocabolario “secondo Fuso di 
Firenze” del Broglio 1897 81, nella Fraseologia del Ballesio 
(1898-1903)82, e addirittura ancora nell’edizione 1931 del Petroc­
chi83. Solo il piccolo dizionario “milanese” del Mari84 registrava 
boa già nel 1913.

Il Tommaseo-Bellini conosce solo il livornese boja (che viene 
derivato dal lat. bojae “vincoli”): «così chiamano a Livorno un 
castello di legno galleggiante, di forma quasi rotonda, al quale è 
attaccato un canapo con un’ancora, per il bisogno di chi pericola 
in mare»85.

Fino alla seconda metà dei nostri anni Venti, boa resta sostan­
zialmente confinato nei vocabolari specializzati: il Guglielmotti, 
il Corazzini, l’Enciclopedia Italiana86. Solo intorno al 1930 la pa­
rola entra nell’uso corrente87, ed è finalmente accolta dai dizio­
nari comuni.

La quinta edizione del Fanzini (1927) registra boa con esplicito 
riferimento al Guglielmotti — riferimento che scompare, come non 
più necessario, nelle edizioni successive88. Cosa interessante: un 
preciso “termìnus post quem” ci viene fornito da Italo Svevo, che 
nella seconda edizione di “Senilità” (1927) scrive boa in una 
frase in cui, nella prima edizione (1898) aveva usato il termine 
faro*>.

Questo genovese/italiano boa viene derivato direttamente (non 
si vede come) dal longob. bauga “anello”90, o indirettamente dal 
francone *baukan “segno”, connesso con germ. *baukna (dedot­
to, quest’ultimo, dal medio-neerl. boken, ant. sassone bokan, 
ant.alto-ted. bouhhan, medio-alto-ted. bouchen “segnale”: svizzero 
bochen “boa”)91.

Centro di irradiazione del vocabolo in Europa sarebbe l’olan­
dese boei> boeie, o il francese bouée (boue a. 1394, boueez ca.1450, 

. bouée a. 1483, 1690; bouée de sauvetage a. 1811)92: cui corrispon­
dono lo spagnolo boya (a. 1523), il portogh. boja, il ted. Boje, e 
un “italiano” boja che tutti i dizionari stranieri riprendono evi­
dentemente dal Tommaseo-Bellini, e di cui si è già detto93.
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E vorremmo concludere con una notazione curiosa.
Boa compare, è vero, nel genovese dei secoli XVI-XVII: ma con 

il significato di “stupido, ignorante”. E attestato nel 1595 nel- 
l’Orlando Furioso di V. Dartona 105 : «Vera staeto così boa / e si 
mìncion») nel 1636 nella Càtara Zeneize di G.G. Cavalli104: «noi

Ancora al longob. bauga “anello” viene oggi riportata 100 una 
voce antico-italiana di area settentrionale che si connetteva in pas­
sato con lat. boja™x\ b o v a (attestato in Giov. Villani, sec. XIV), 
venez. e veron. boga “ceppo, catena” 102. Boga “ceppo”, bogare 
“mettere in ceppi” compaiono a Parma nel 1255; già nel sec. IX 
è attestato a Roma un ‘braccialetto”; cf. prov. bauc “anel­
lo”, ant. frane, bou, bo “braccialetto” (derivati da una forma 
francone).
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La questione non è del tutto chiara: il significato dell’olandese 
boeilboeie è ambiguo, e per il frane, bouée fanno difficoltà la fo­
netica e la cronologia94. Si sono ipotizzate95 per il medio neerl. 
due forme parallele: un boeye “boa” da medio-alto-ted. bouchen 
(da cui deriverebbero il frane, bouée e tutte le forme “europee” 
di “boa”, ed un boeye “legame, catena”, che, attraverso l’ant. 
frane, buie “legame” (sec. XII) risalirebbe al latino boja'*. Scar­
tata per ragioni fonetiche da Meyer-Liibke97, questa connessione 
è stata però recentemente riproposta, addirittura anche per boa 
“galleggiante”, dal Cortelazzo-Zolli98, sia pure in vaghi termini 
di “lontana provenienza”.

Se così stessero le cose, boa “stuoia” e boa “gavitello” sareb­
bero etimologicamente apparentati, entrambi derivando dal lat. 
boja/gr. bóeios.

Troverebbe così un suo fondamento il fatto — di cui non si può 
evidentemente non tener conto — che le due voci siano singolar­
mente limitate, nella loro estensione, alla ristretta area “genovese”.

Il rapporto semantico potrebbe essere allora, piuttosto che il ge­
nerico “legame” che àncora la boa al fondo marino, l’intreccio di 
cinghie o corde che probabilmente già nei tempi antichi avvolge­
va — “imprigionava” — la boa per meglio consentirle di resiste­
re agli strappi prodotti dal moto ondoso99.
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BCG

BSL

BSR

CA

CAC

CBL

CDC

CDG

CGG

CGS

DDG

CONSPECTUS SIGLORUM
(la cifra che segue nel testo ad ogni sigla si riferisce alla pagina dell’opera citata)

che semmo chi boe / boin da fa ninte, solo da mangia».
Quale l’origine della parola? Potrebbe trattarsi di una voce ono­

matopeica, di quelle che il Meyer-Lubke chiama “Lall-und Schall- 
wórter” (cf. bamba, bamboccio, babàn): essa potrebbe connettersi 
con il boa registrato dal Casaccia come “gingillo, ninnolo, ogget­
to dato per trastullo ai bambini”.
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NOTE

1 CAC. pp. XXXVII; L.
2 Arnaldo Cumano roga a Savona fra il 1178 e il 1182 (12 maggio). Gli succede Gio­

vanni di Donato, che roga dal luglio 1182 al marzo 1188. Ma i pochi atti rogati da Gio­
vanni di Donato (trentasei in tutto) coprono in sostanza il periodo 1182 - 1183: dopo, 
fino al 1188, non superano il numero di cinque (CAC, p. XLIII). Le date di cui sopra 
sono assunte dagli editori come termini di riferimento per la datazione della “Dichiara­
zione”; il 1193 è l’anno in cui i Consoli (ai quali Paxia presenta la dichiarazione) sono 
sostituiti a Savona dal Podestà.

5 Sulla forma e sulla tradizione’del nome v. G. Serra, Lineamenti di una storia lin­
guistica dell'Italia medievale, voi. IL, Napoli 1958, pp. 200 sgg.

4 CAC. 471, n. 903 "Carta Pasie fitte Arnaldi Vulpis"
5 CAC. 552, n. 1099 "Carta Bellonis Vulpis”.
6 A. Firpo, Un inventario del principio del secolo XII, in “Bollettino storico­

bibliografico Subalpino”, Supplemento savonese, 2 (1915), pp. 85-86.
7 CHAR. IL 309 sg. E.G. Parodi, Studj Liguri. 1. Le carte latine. B. Documento 

latino-genovese dell'a. 1156, in “Archivio Glottologico Italiano”, XIV (1896-98), pp. 
18-21. CGS. 1.23-25. Sulla lingua del Testamento di Raimondo Pictenado e della Di­
chiarazione di Paxia, v. G. Petracco Sicardi, “Scripta” volgare e “scripta” dialettale 
in Liguria, in Bibliografia dialettale ligure, a cura di L. Coveri, G. Petracco Sicardi, 
W. Piastra, Genova 1980, pp.3 sg.; I. Baldelli, Testi italiani antichi, cit., p. 8.

8 W. Meyer-Lubke, Romanisches Etymologisches Wòrterbuch, Heidelberg 1972 
(REW), 4135 (G. Kòrting, Lateinisch - romanisches Wòrterbuch, Paderborn 1891, 3967). 
A. Castellani, 1 più antichi testi, cit., pp. 176, 185 sg. J.u. Whm. Grimm, Deutsches 
Wòrterbuch, Leipzig 1889, VII, c. 348. W. von Wartburg, Pranzòsisches Etymologi­
sches Wòrterbuch (FEW), XVI, Basel 1969, pp. 214 sg. O. Schade, Altdeutsches Wòr­
terbuch, Hildesheim 1969, I. p. 409.

9 Viene definita come “seconda Lautverschiebung” (seconda rotazione consonanti­
ca) una serie di innovazioni, attraverso le quali, nel corso del VI. sec. dell’Era Volg., 
i dialetti tedeschi meridionali (alto-tedeschi) si differenziano da quelli tedeschi setten­
trionali (basso-tedeschi). In particolare, le consonanti germaniche occlusive sorde si tra­
sformano, in determinate condizioni, in affricate sorde. Per quanto interessa direttamente 
il nostro argomento, -pp- passa a -pf-: al german. *hnapp- corrisponde il ted. (h)napf.

10 C. Tagliavini, Le origini delle lingue neolatine. Introduzione alla filologia roman­
za, Bologna 1969, p. 301.

11 A. Castellani, Z più antichi testi, cit., p. 186.
>2 FEW XVI. p. 215. -
B V. De Bartholomaeis, Contributi alla conoscenza dei dialetti delTItatta meridio­

nale ne’ secoli anteriori al XIII. II. Spoglio del Codex Diplomaticus Cajetanus , in “Archi­
vio Glottologico Italiano” XVI (1902), p. 24: dono nappum argenteum uno. Il Castellani 
(1 più antichi testi, , cit., p. 186 n.) ha dimostrato erronea la citazione di un anappus 
dalle Compositiones Lucenses (Lucca, sec. VI-VII), addotta dal Wartburg (FEW XVI.p. 
215).

14 C. Du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis (Du Cange)voi. I., Niort 
1883, p. 239 (add. Benedict.) Anaphum seu pyxidem (Miracula S. Vulfranni Episc., tom. 
5 Martii p. 161): sec: IX? Ivi (add. Carpent.) Anaphus, vas vinarium quod rustici appel- 
lant Anappum (Gloss. vet. ex Cod. reg. 7646):... quod rustici appellant hanappum, G. Loe-
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we - G. Goetz, Corpus Glossariorum Latinorum, voi. V, Leipzig 1894, p. 583,8 (Exc.ex 
Cod. Varie. Reg. Christ. 215, sec. IX (cf. G. Alessio, Lexicon Etymologicum, Napoli 
1976, p. 208). Ivi, ipsos anaphos qui fuerunt Aymerici episcopi... anaphum unum Sclavo- 
nium...anaphos duos (Testam. Ermengaudi archiep. Narbon., anno ciré. 1005); anapos duos 
de argento... anapos quatuor de argento (Testam. Ermengaudi comit. Urge II., anno 1010); 
Du Cange, IV p. 162: anglosassone Hnaep: Ciatus, Glossar. Aelfrici (morto nel 1006); 
Scyphus: henap (Aremoricis Anap et Anaph), Gloss. Lat. -Gali.; Hanappum argenteum op- 
timo opere factum... hanappum vitreum optimum unum (Chron. Pontanellense, sec. XI); 
hanappi argentei superaurati... hanappi pendente! argentei tres... hanappus ad bibendum ar- 
genteus unus (Hariulphus, post 1088).

15 P. Sella, Glossario Latino-Emiliano, Roma 1937, p. 287, s.v. rapus “recipiente”, 
la proposta di correzione in napo è di G. Alessio, Lexicon Etym., cit., p. 343 s.v. rapus.

16 G. Loewe-G. Goetz, Corp. Gloss. Latin., cit. V. 564, 48 (Exc. ex Cod. Cassinen­
si 90 (sec. X), cf. G. Alessio, Lexic. Etym., cit., p. 208.

17 P. Sella, Gloss. lat.-emil., cit., p. 135.
18 L.A. Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi, Milano 1739, t.II. col. 1064 (Du 

Cange V. 569, Add. Carpent.).
19 Du Cange V. 569: “tom. 4 Cod. Ital. diplom.”, col. 1525, anno 971: non è indi­

cato il luogo.
20 G. Alessio, Lexic. Etym., cit., p. 208 (Codice diplomatico barese, V (1901) n. 36, 

p. 62).
21 L. Nicolau d’Olwer, in “Archivum Latinwm Medii Aevi”, IL (1927), p. 20 

(Cartulario dell’antica Abbazia di S. Cugat del Valles, negli Archivi della Corona a Bar­
cellona).

22 CGS. IL 209.
23 G C. IL 80.
24 PLS. 499.
25 Testimonianze latino-francesi di nappus (“coppa aurea”) dei secoli XIII. e XIV. 

in Du Cange, V., p. 569.
26 G. Contini, Poeti italiani del 200, Napoli 1960, voi. L, p. 518: «tan’ ke tu man- 

ge, no levar lo na(po)»; ivi, p. 707 «non di’ mete pan in vin / se tcgo d’un napo mede- 
smo bevesse fra Bonvesin».

27 Le cento novelle antiche, con premessa e commento di A. Marenduzzo, Milano 
1924, p. 26 (novella XX);

28 Statuti senesi, a cura di F.L. Polidori e L. Banchi, Bologna 1871, voi. IL p. 64. 
“nappi da frati”.

29 P. Sella, Glossario Latino-Italiano. Stato della Chiesa-Veneto-Abruzzi, Roma, 1944, 
p. 380.

50 P. Sella, Glossario Latino-Emiliano, cit., p. 233.
51 Citazioni in S. Battaglia, Grande Dizionario della lingua Italiana (GDLI), voi. 

XI, Torino 1981, p. 176.
32 Nella prima edizione del Testamento (CHAR. IL 310), enapo viene addirittura 

corretto in enapero, evidentemente con l’intento di adeguarlo a enaper: «unum enaper 
cum uno enaperode (sic) vreo, una enaper eie.». 11 Parodi, nelle note lessicali al testo (AGL 
XIV. p. 20, cit.) riunisce le due parole, enapo ed enaper, sotto il rimando a Kòrting 
3967; CGS., nel Glossario, trascura addirittura enapo, evidentemente considerandolo 
una variante di enaper, quest’ultimo viene riportato con riferimento a Du Cange VII. 
p. 411, e interpretato: “henaperius, come senaperius, recipiente per la senape”. Di sena- 
perius ci occupiamo nell’ultima parte di questo articolo.
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33 F. Godefroy, Dictionnaire de 1*ancienne langue frangaise, t. IV., Paris 1885, p. 
411 (ivi: cophini, hanapers, Gloss. di Neckam; IX hanas de masere en un hanepier, Gand, 
ca. 1268): ripreso da A. Tobler - E. Lommatzsch Altfranzòsisches Wòrterbuch, IV., 
Wiesbaden 1960, p. 874: hanepier = henapier “Becherfutteral”, e da FEW XVI. p. 
214 “Afr. hanapier «etui à hanap» (13. Jhrhd.). Ma già il Du Cange ci fornisce elementi 
per questa interpretazione: IV. p. 163, s.v. hanapus: hanaperium, vas amplimi vel focus 
recondendis hanapis aptus (con la citazione, che non riesco a datare: «hi 4 bacini in uno 
hanaperio... ciphi argentei... cum suis hanaperiis). Ivi, pure: Hanaperium, apud Anglos di- 
citur fiscus vel sporta grandior in Cancellarla Regis, cui inferuntur pecuniae sigillatione di­
plomatimi, brevium, chartarum regiarum etc. provenientes, cui qui praeest Clericus Hanaperii 
appellatur.. sic autem videtur primitus appellatus Fiscus regius apud Anglos, quod in eo re- 
conderentur Hanapi et scutrae, caeteraque vasa, quae in censum ac tributimi persolvi solebant.

34 CA. 640. Ivi anche: p. 604: item in bouge (“bolge”) de coreo prò vasibus argenti, 
item in hanaperio cum ***; p. 605: in uno anaperio de carnate (ivi, Gloss.: “camocato”?); 
p. 606: ligat {tira) unìus anaperii; p. 613: item in emendacione unius anaperii j. asp. L’edi­
tore interpreta il termine come “vassoio, sottocoppa” (ivi, p. 552 e Gloss., p. 681).

35 CGS. I. 25. Il Parodi (A.G.I. XIV p.19, cit.) scrive: IIIIor senaverios.
36 Cf. E.G. Parodi, Studi liguri, cit., A.G.I. XV (1901), p. 32 n. 73; p. 33 n. 77.d. 

P. Aebischer, L'évolution du suffixe-arius en italien prélittéraire d’après les cartes latines 
médievales, in “Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa” (Letteratura, Storia, 
Filosofia), Serie, 2., X (1941) pp. 1-19.

37 L’unica attestazione non ligure a me nota è quella citata da Du Cange VII p. 411 
(add. Carpent.), di cui si è fatto cenno alla nota n. 32. Essa è di area francese meridio­
nale (Arles) e di data relativamente tarda (anno 1268): pignoranti ibi Gorgo lam de Arela­
te de una peirola, et una capa, et de uno cipho fusteo (cioè “ligneo”) Senaperio. La parola 
appare evidentemente così isolata ed anomala, che il lessicografo ne propone l’emenda­
zione: sed legendum prorsus Henaperio.

38 Cf. E.G. Parodi, A.G.I. XIV, cit., p. 21; P. Aebischer, L'évolution du suffixe 
-arius, cit., p. 14.

39 CGG. 173. Gli editori traducono, nel Glossario: “sorta di piatto o vassoio per 
le vivande, oppure senapiera o bicchiere”. Cf. G. Pistarino, La casa ed il vestiario del 
Duecento a Portovenere, in “Annali di ricerche e studi di geografia”, Genova XI. n. 
2 (1955), p. 70: «"sanaverius" t piatto fondo».

40 G. Serra, Lineamenti di una storia linguistica, cit., IL, p. 140, che lo riferisce al 
grano di senape della parabola evangelica.

41 Ivi anche: quod (pignatarii) vendent et dabunt cuilibet civi et habitatori Saone et 
districtus, prò usti domus sue, senaverium quemlibet prò obolo uno et tianum unum ma­
gnimi prò denario uno.

42 A. Paganini, Vocabolario domestico genovese italiano, Genova, 1857, p. 59 (semi 
di senape): «si pestano pure in mortaio, e intrisi con acqua o brodo o aceto, si servono 
a tavola nella senapiera a uso di savore». G. Casaccia, Dizionario genovese-italiano, Ge­
nova 1876, riporta senapa ma non senavéa o simili.

43 Tommaseo - Bellini, Dizionario della lingua italiana, Torino 1861-1879.
44 PVP. 83 sg.; ivi: "senavera" a Milano, anno 1493.
45 V. sopra, nota n. 37.
46 Per quanto riguarda il passaggio di indo-europ. s- (cf. lat. s-) a greco h-, v. E. 

Schwyzer, Griechische Grammatik, I. Mùnchen, 1939, p. 304; A. Meillet-J. Ven- 
dryes, Traile de Grammaire comparée des langues classiques, Paris 1948, pp. 48 sg.

47 Sembra non sia da escludere la pronuncia lievemente palatalizzata della s- casti- 
gliana. G.B. Pellegrini, Grammatica storica spagnola, Bari 1950, p. 91; J. Corominas,
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Diccionàrio Critico Etimologico de la lengua Castellana, voi. II, Berna 1954, p. 1021.
48 P.E. Guarnerio, Fonologia romanza, Milano 1918, p. 508; G. Rohlfs, Gram­

matica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, voi. I., Torino 1966, p. 226.
49 L’italiano “nappo” si colloca evidentemente in tutt’altro strato della lingua.
50 A. Castellani, 1 più antichi testi italiani, cit., pp. 173 sg., 184 sg.
51 BSR. 40 a. 1172 laborare in butis et vasculis... illas butes; CDG.1.252, a. 1149 de 

omni bote...accipitur botaticum denarium unum-, DMC. 480, 2. metà sec. XV: prò quali- 
bet vegete sive botte; CGS. 1.24 a. 1156 duas botas... una bota ubi ponuntur omnes minutas 
res. L’elenco si potrebbe allungare: boteta, botixella, buta, botarius; CDG. 2.215, a.1175: 
Willelmus Palabote (cognome). Per il volgare: Anon. Genov. (fine sec. XIII - inizio sec. 
XIV): LII. 43 tinne e bote se ne fa (scil. col legno di castagno) TL. 2.241, a. 1463 nave... 
grosse da bote mille in suzo.

52 Si vedano, nella stessa Dichiarazione di Paxia (A. Castellani, cit., pp. 173, 176) 
le forme: vergada, buada, scudelle, ecc.

53 Come noto, si ha ipercorrezione quando — cosa che avviene molto frequentemen­
te nei testi latino-volgari — lo scrivente, per un malinteso senso puristico, restituisce 
erroneamente una forma, di cui ignora la genesi, alla presunta grafia originaria, secondo 
un procedimento analogico che non è applicabile alla specie di fatto. Per es.: Anon. Ge­
nov. XLIX.157 destolbé per “disturbare” (cf. destorber, ivi CXXXVI.89).

34 BCG. 67.
55 E.G. Parodi, A.G.I., XIV (1898) p. 10.
56 E.G. Parodi, A.G.I., XV (1901) p. 53 n.
57 Ivi, p. 67: «elio comenssà a cazer de lo sosso mar». Per cadivus cf. P. Geyer, Arch. 

f. lat. Lexikogr.u.Gramm., Vili (1893), p. 472.
58 Solo DDG, nel Glossario posto in fondo al volume (p. 973) traduce boya, contro 

ogni evidenza dei testi editi, con bouée “boa”.
59 PVP, p. 99 sg.
60 I documenti editi dal Pandiani sono tutti della seconda metà del Quattrocento; 

si tratta di ricchi inventari di arredi di famiglie di elevata condizione sociale.
61 F. Podestà, Il porto di Genova dalle origini fino alla caduta della Repubblica geno­

vese (1797), Genova 1918, p. 391. Si cita qui una ordinanza del 24 gennaio 1472 che 
imponeva l’uso di tali stuoie per evitare l’interramento del porto. Successivamente, co­
me risulta da un decreto del 4 marzo 1532, la stuoia fu sostituita da una larga vela (”ve- 
ronum”). Ivi ancora, pag. 434 n. 7, si cita una sentenza del 7 marzo 1439 che condannava 
Damiano de Oliva ad una multa in non tenendo boydam ad onerandum jactum (dial.: “zet- 
tu”) in barca ut morii est.

62 Su juncus v. G. Alessio, Lexicon Etymologicum, cit., pp. 230, 382; REW. 4619. 
Xunchus — così chiamata dal giunco di cui è intessuta — è detta la colonna del paran- 
chino a bordo della galea: unione di corde cuoi e girelle per sollevare pesanti fardelli: 
BSL 31, anno 1246: item quelibet predictarum navium debet habere amantos V, item xun- 
chum et candellas et sarda prò muniendis arboribus. Ma sonchi, volg. xonchi, tonchi, sono 
anche semplicemente “funi”: Anon. Genov. CXLV.99 sg. li xonchi te (tieni) despazhai 
(pronti all’uso, non aggrovigliati) / e latra sartia che tu sai; CXLV.382 sg. questi sean 
li xonchi toi / quando colar o car (carar?) voi. F. Podestà, Il porto di Genova, cit., p. 
319, anno 1555: coffinis duobus et bandeletis quatuor cum ipsorum tabuli* prò faciendis 
signis triremibus, cum suis antenis et sonchis; Ivi, p. 315, anno 1553: arbori doi cum gli 
soi sonchi per li coffini (dove i coffini sono specie di maniche a vento per segnalazioni). 
Il Casaccia registra zunche col significato di “cinghie del pettorale dei cavalli”.

63 Thesaurus Linguae Latinae, voi. IL, Lipsia 1900-1906, col. 2063.
64 Plaut., 715/7/. 550: nervos, catenas, carceres, numellas, pedicas, boìas; Capt. 888: Si-
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culus non est: Boius est, boiam terit (gioco di parole).
65 Hieron. In lerem. 27.2, p. 1031: fac tibi vincala et catenas: sive (gr.) kloioùs, qui 

Hebraice appellantur mutoth et sermone vulgati boias vocant.
66 Ch. Du Cange, voi. I., p. 689: boia, boga, boya: compes aut torques vinctorum.
67 H.G. Liddell-R. Scott, A Greek-English Lexicon, Oxford 1958, p. 320.
68 REW. 1190; C. Battisti-G. Alessio, Dizionario etimologico italiano (DEI), Fi­

renze 1950-1957, voi. I., p. 550 sg.; S. Battaglia, GDLI. voi. IL, Torino 1962, p. 
288. Le funzioni del carnefice erano affidate nel medioevo al cavalerius (esecutore giu­
diziario). Cf. TL. 3.610 (Statuto di Caffa, a. 1453) con il tariffario delle esecuzioni.

69 FEW. cit., I, p. 426; cf. A. Tobler - E. Lommatzsch, Altfranzòsisches Wòrter- 
buch, cit., I, c. 1194; F. Godefroy, Dictionnaire de 1*ancienne langue frangaise, cit., L, 
p. 753; REW. 1190.

70 E. Legrand, Nouveau Dictionnaire Grec moderne - Francis, Paris 1882, pp. 208, 
211, 216; E. Brighenti, Dizionario Greco moderno- Italiano e Italiano-Greco moderno 
della lingua scritta e parlata, Milano 1927, pp. 138, 144.

71 La forma originaria, bo, è attestata nell’Awo». Genov. XIV. 470, CBL. 330 (2.59, 
sec. XIV); cf. E. G. Parodi, A.G.I. XIV (1898) p. 109; XVI (1902-04-05), pp. 134, 
347; G. Flechia, A.G.I. X (1886-1888) p. 145. SC. 370, a. 1188 Wilielmus Ostaliboi; 
CAC. 392, a. 1181 (Savona) Baldus Lingua de Bo-, VTS. 78 a. 1530 (Savona) Bo, cogno­
me savonese. La forma bò si sviluppa per attrazione del plur. boi: l’arcaico bo è ancora 
vivo in scolabo, scrolabo (lupinella), lengua de bo (lauro ceraso), cf. E.G. Parodi, A.G.I. 
XVI, cit., p.118.

72 DEL III, 1749; REW. 3642; H.e R. Kahane, in “ E tymo logica W.v. Wartburg", 
Tiibingen 1958, pp. 417-439; G.F. Folena, in Bollett. Atlante Ling. Mediterr., 10-12 
(1968-1970) p. 342: greco-bizant. galea (sec. Vili, dal gr. gale) “donnola, specie di squalo” 
assume nel IX-X sec. il significato di “nave” e passa in Italia Meridionale (fine sec. 
XI), a Venezia (a. 1084, 1097), a Genova (a. 1121), nel provenzale e nel francese.

75 S. Stratico, Vocabolario di marina in tre lingue, t.L, Milano 1813, p. 211, s.v. 
“gavitello”: it. boa, fr. bouée, ingl. buoy; p. 212: “Il gavitello chiamasi anche “boa".

74 Vocabolario universale della lingua italiana, edizione eseguita su quella del Tramater 
di Napoli, voi. IL, Mantova 1847, p. 127: “boa" (marin.) rimanda a “gavitello a bari­
le” (ivi, voi. IV, Mantova 1849 p. 38, s.v. gavitello: dove peraltro non si fa più menzio­
ne di “boa".

75 A. Jal, Glossaire Nautique, t.L, Paris 1848, p. 321.
76 La prima menzione di boa come derivato dal genov. boa compare nel Vocabola­

rio della lingua italiana della R. Accademia d’Italia, voi. L, 1941, p. 441. La ritrovia­
mo poi nell’ottava edizione del Dizionario Moderno di A. Fanzini (Milano 1942, p. 74), 
nel Prontuario etimologico della lingua italiana di B. Migliorini e A. Duro (Milano 1950, 
p. 68), nel Vocabolario etimologico italiano di A. Prati, Milano 1951 p. 45, ed in tutti 
i dizionari pubblicati successivamente, dall’Olivieri (1961) al Cortelazzo-Zolli (1979).

77 Boa non compare nel Dizionario del dialetto veneziano di G. Boerio (Venezia 
1856), né per quanto mi risulta, nei più tardi dizionari veneziani.

78 G. Olivieri, Dizionario genovese-italiano, Genova 1851, p. 60 (la prima edizio­
ne, del 1840, è poco più di un opuscolo); G. Casaccia, Vocabolario Genovese-italiano, 
Genova 1851, p. 55; seconda edizione, Genova 1876, p. 135.

79 G. Gherardini, Vocabolario della lingua italiana, Milano 1878. Anche il Suppli- 
mento a' vocabolari italiani dello stesso Gherardini, Milano 1852, ignora boa.

80 P. Fanfani, Novissimo vocabolario della lingua italiana, 3 ediz., Napoli 1880.
81 E. Broglio, Novo vocabolario della lingua italiana secondo l'uso di Firenze, voi.
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I., Firenze 1897.
82 G.B. Ballesio, Fraseologia italiana, Firenze 1898-1903.
83 P. PETROCCHI, Novo dizionario universale della lingua italiana, voi. I., Milano 1931.
84 G. Mari, Vocabolario Floepli della lingua italiana, Milano 1913 p. 270.
85 N. Tommaseo - B. Bellini, Dizionario della lingua italiana(non ho potuto con­

sultare la 1. ediz., 1858-1879), 2. edizione, voi. IL, Torino 1916, p. 999. Questo livor­
nese boja compare in una traduzione dal portoghese del 1578 (cfr. M. Cortelazzo - 
P. Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, , voi. I., Bologna 1979, p. 149; 
che lo riprende da E. Zaccaria, L’elemento iberico nella lingua italiana, Bologna 1927, 
p. 443, che non ho potuto verificare).

86 A. Guglielmotti, Vocabolario marino e militare, Roma 1889, col. 243 propone 
e sostiene, contro boja boa bova (dal lat. bojae), un boga di sua invenzione (cf. A. Prati, 
Vocabol. Etim. It., cit., p. 145); F. Corazzini di Bulciano, Vocabolario nautico italia­
no, t.L, Torino 1900, p. 343. Nel voi. VII dell’Enciclopedia Italiana (1930) la voce 
boa porta solo il rimando alla voce “segnalamenti marittimi", che verrà ampiamente trat­
tata, sotto il profilo esclusivamente tecnico, nel voi. XXXI (1936) p. 296.

87 S. Battaglia, GDLI, cit., II. p. 271.
88 A. Fanzini, Dizionario moderno, 5. ediz., Milano 1927 p. 69; cf. l’ottava ediz. 

(1942), p. 74.
89 I. Svevo, Senilità, 1. ediz. (1898) in "Romanzi, parte II". Milano 1969 p. 1083: 

«lentamente, quasi impercettibilmente, uno dei maggiori bragozzi si allontanò dalla ri­
va, ed Emilio comprese ch’era stato attaccato ad un faro vicino per salvarlo dalla terra». 
Nella seconda edizione (1927): «era stato attaccato ad una boa vicina» (I. Svevo, Seni­
lità, Milano 1988, p. 166).

90 II genovese boa viene riportato “tout-court” al longob. bauga “anello” dal voca­
bolario della R.Accademia d’Italia, cit., dal DEI, cit.; da D. Olivieri, Dizionario eti­
mologico italiano, Milano 1961; da G. Devoto, Avviamento alla etimologia italiana. 
Dizionario etimologico, Firenze 1967, p. 50; il “Migliorini-Duro”, cit. dichiara “proba­
bile” l’origine germanica, il Prati, cit., la considera “dubbia”.

91 A. Tobler, E. Lommatzsch Altfranzòsisches Wòrterbuch, cit., REW 1005; FEW, 
cit., P. Imbs, Trésor de la Langue Frangaise, Paris 1975, t. IV., p. 762.

92 È interessante osservare che, come rilevato da FEW, cit., I., p. 300, e REW 
1005, la forma francese botte, bouée rappresenta *boie così come veniva pronunciato 
nel sec. XV.: bwee, da cui il neerl. boei.

93 V. sopra, nota 85.
94 REW 1005; P. Imbs Trésor, cit., p. 762.
95 P. Imbs, Trésor, cit. L’ipotesi era già stata avanzata da H. Schuchardt, Zeitschr. 

f. Rom.Philol. XXV (1901), pp. 345-347.
96 cf. F. Diez, Etymologisches Wòrterbuch der romanischen Sprachen, Bonn 1878, p. 

57; F. Godefroy, Dictionnaire, cit., I. p. 753; A. Tobler, E. Lommatzsch, Altfranz. 
Wòrterb, cit. I., c. 1194; REW 1190.

97 REW. 1005.
98 M. Cortelazzo - P. Zolli, Dizion. Etimol. cit., p. 149. Anche Diez, cit., con­

netteva direttamente boja “legame” e boa “galleggiante” ("ein auf dem Wasser schtvim- 
mendes, mit einem Seti (boja) befestigtes Stòck Holz").

99 Può essere interessante osservare le illustrazioni di boe (gavitelli) in A.Jal,GZoj- 
saire Nautique, cit., I., p. 318, s.v. bossoire in Stratico, Vocabol. di marina, cit., tavola 
V, figure 71, 72, 73. I corpi dei galleggianti vi appaiono, in effetti, avvolti da un intrec­
cio di funi. Vero è peraltro che i modelli di tali illustrazioni sono di epoca “moderna”,



Sergio Aprosio190

F
non medievale.

100 REW 1004; S. Battaglia, GDLIII, p. 335.
101 “Tramater”, cit., IL, p. 155: “bove, f.pl. (lomb. boghe)', catena alle mani o al­

le gambe dei prigionieri, dal lat. bojae".
102 F. Mutinelu, Lessico veneto, Venezia 1852, p. 65. La parola non compare nel 

dizionario veneto del Boerio (1865). A questo boga il Vocabolario della R. Accademia 
d’Italia, cit., L, p. 446 collega boa “galleggiante”.

io? RDB, p. 148.
104 Cito dall’edizione del 1745, p. 150.
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F. M. ROSSI

SACRO E PROFANO NEL MEDIOEVO SAVONESE

Dal 1987 ad oggi sono stati pubbli­
cati da una ricercatrice savonese, Ro­
milda Saggini, alcuni studi ed edizioni 
di documenti antichi riguardanti la 
storia di Savona o del suo “entoura­
ge” nel Medioevo. Essi risultano par­
ticolarmente interessanti, perché ci 
parlano della vita di tutti i giorni del­
la gente comune in tempi remoti.

Ad esempio, in Antichi documenti 
savonesi in volgare pubblicato a Caglia­
ri nel 1990, in “Medioevo. Saggi e 
Rassegne”, l’autrice trascrive e studia 
quattro brevi documenti scritti in dia­
letto nel sec. XIV da povere popola­
ne, che chiedevano la carità 
all’Ospedale Grande di Misericordia, 
affinché venisse in soccorso dei loro 
bisogni o le aiutasse a pagare la dote 
per le figlie femmine. I documenti, se­
condo la Saggini, sono veramente 
scritti dalle donne e non da altri. Que­
sta considerazione si basa sul fatto che 
essi sono sempre stilati in prima per­
sona e due portano in calce la firma 
della scrivente e si sa che non era abi­
tudine nel Medioevo falsificare una 
firma. In genere, infatti, quando l’in­
teressato non sapeva scrivere, veniva 
apposto il “Signum crucis” con la di­
citura: «segno di croce di...». I fogliet­
ti sono scritti poi in modo incolto e

sgrammaticato: la divisione delle pa­
role è spesso arbitraria e l’uso del dia­
letto preponderante.

Ma, se ritrovare documenti scritti 
da donne nel trecento è una cosa più 
unica che rara, è davvero strano che 
delle popolane sapessero scrivere? 
Questo è un campo poco documenta­
to, ma secondo l’autrice non bisogna 
sorprendersi più di tanto e forse la 
cultura era più estesa di quanto non 
si pensi nella Savona medievale e, al­
meno allo stadio più elementare, era 
accessibile anche ai non abbienti. A 
sostegno di ciò, viene citata nell’arti­
colo tutta una documentazione esi­
stente nell’Archivio Vescovile di 
Savona, che testimonia che all’inizio 
del ’500 era compito dei parroci in­
segnare gratuitamente a leggere e a 
scrivere ai fanciulli poveri. Si potreb­
be, quindi, supporre che tale usanza 
fosse la continuazione di una tradizio­
ne più antica, di cui, al presente, non 
abbiamo documentazione.

Nello stesso studio Romilda Saggi­
ni riporta poi la trascrizione di alcu­
ni inventari degli oggetti presenti nel 
1367 e 1371 nella casaccia di San Do­
menico e nella cucina e nelle stanze 
dell’Ospedale Grande di Misericor­
dia. Questi elenchi sono interessai
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Genova nel 1989 negli “Atti dell’Ac­
cademia Ligure di Scienze e Lettere”. 
Essi consistono in tre gruppi di per­
gamene, che riportano, appunto, an­
tiche preghiere di confraternite, parte 
in latino e parte in volgare.

Tra le preghiere in volgare ve n’è 
una molto interessante, che, per uno 
strano caso, ci è pervenuta in tre ver­
sioni, scritte in epoche differenti ed 
in diversi linguaggi. Si tratta di un’e­
sortazione alla preghiera che infram­
mezzava le orazioni in latino. In essa 
si invitano i fedeli a pregare per le ani­
me dei defunti della confraternita, 
che soffrono le pene del Purgatorio. 
In una pergamena proveniente da 
Perti, del XIV secolo, l’esortazione è 
scritta in un linguaggio toscaneggian- 
te, mentre in un’altra pergamena della 
Curia viene riportata sul retro e sul 
verso di uno stesso foglio, in due ste­
sure in volgare ligure, risalenti ad epo­
che differenti, che dall’esame 
paleografico sono attribuibili l’una al 
secolo XIV e l’altra al XVI. Abbia­
mo, quindi, un documento che ripor­
ta uno stesso testo, scritto in dialetto, 
in epoche e da mani diverse. L’autri­
ce opera, infine, una collazione dei tre 
testi, volta a metterne in evidenza le 
varianti.

Tra le preghiere in latino — risul­
ta particolarmente interessante un in­
no alla passione, che si trova ripetuto 
più volte nei documenti e che riec- 
cheggia nel ritmo lo “Jesu dulcis me­
moria”, comunemente detto “di San 
Bernardo”, che ebbe grande influsso 
sugli inni medievali. Esso presenta un 
influsso francescano nella considera­
zione della Passione come fatto iso­
lato dal resto della liturgia e 
caratterizzato dalla compassi©, per la 
quale l’anima, scoprendo la passione, 
si sente in sintonia con essa e non ne 
è distaccata, come avveniva invece 
nell’Alto Medioevo e lascia distinto

ti, sia per il loro contenuto, in quan­
to sono i più antichi relativi ad una 
confraternita o ad un ospedale savo­
nese, sia per il loro linguaggio, in 
quanto gli oggetti sono prevalente­
mente indicati in dialetto.

Nello studio: Musica e codici musi­
cali nella cattedrale di Savona nel tar­
do Medioevo, pubblicato a Genova 
negli “Atti dell’Accademia Ligure di 
Scienze e Lettere” del 1987, trovia­
mo altri motivi d’interessere. L’autri­
ce ha, infatti, reperito un documento 
del 1336, che è il primo che parla del­
l’organo della cattedrale di Savona. 
Ha trovato poi nel “Registro dei Ca­
nonici”, la cui composizione va dal 
1443 al 1501 la notizia che frate Mau­
ritius, del convento dei Domenicani 
di Albenga, costruì un organo nuovo, 
di sei registri e mezzo, per la catte­
drale di Savona.

Per tale lavoro fu pagato cinquan­
tun ducati larghi, gli fu regalato l’or­
gano vecchio ed ebbe vitto e alloggio 
gratis per tutta la durata del lavoro.

Frater Mauritius aveva già costrui­
to l’organo della Cattedrale San Lo­
renzo di Genova e si impegnava a 
farne uno uguale anche a Savona. 
L’autrice ha trovato poi in altri do­
cumenti annotate le spese per il pa­
gamento dell’organista negli anni 
1432, 1449, 1450. In un documento 
si specifica inoltre che nel 1479 l’or­
gano della cattedrale di Savona era si­
tuato sopra la cappella dei Santi 
Evangelisti, vicino all’altare di San 
Giacomo e di San Filippo.

Nello stesso studio essa dà la de­
scrizione paleografica dei codici che 
nel 1336 prete Giovanni Novello di 
Mentone scrive e minia per la catte­
drale stessa.

Altri documenti conservati nell’Ar­
chivio Vescovile vengono editi dalla 
Saggini nel lavoro: Antiche preghiere 
di confraternite savonesi, stampato a
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dall’altro tenendo presenti le vicende 
storiche di Biestro ed, in particolare, la 
sua importanza dal punto di vista della 
viabilità; infine prestando attenzione al­
le sorti che ebbe, in epoca medievale, 
la chiesa di Biestro.

Per quanto riguarda il primo punto, 
vari sono i segni della presenza troba- 
dorica in queste zone. Vi è Rambaut de 
Vaqueiras, che visse alla corte di Boni­
facio, marchese del Monferrato k Fal- 
quet de Romans, che soggiornò per un 
certo periodo alla corte di Ottone del 
Carretto ed al quale dedicò, nel 1223 
un sirventese. Altrettanto significativa 
è poi la presenza della traduzione in vol­
gare genovese della lirica IX (ed. Zen- 
ker) di Falquet de Romans nella lirica 
CXXXIX dell’Anonimo Genovese.

Circa le vicende storiche di Biestro, 
Fautrice compie un breve “excursus” 
storico delle vicende della zona dal 967, 
anno in cui Ottone I conferisce ad Ale- 
ramo l’investitura di queste terre, fino 
al 1390, quando il terziere di Millesi­
mo, a cui apparteneva Biestro, si sot­
tomise al marchese Guglielmo del 
Monferrato. Particolarmente in eviden­
za vengono messi i punti di viabilità e 
le vicende della chiesa di Biestro.

Per quanto concerne infine lo studio 
vero e proprio del documento, va no­
tato che l’autrice è riuscita a identifi­
care il passo delle storie del Lancelot, 
riportato dalla pergamena con il corri­
spondente nell’edizione Micha. Dato 
che la pergamena si presenta molto cor­
rotta, l’identificazione ha permesso di 
colmare le lacune e sapere quante e quali 
pagine si trovavano tra le due, non con­
tigue, che il foglio presenta. L’autrice 
opera, infine, un’accurata collazione tra 
le due versioni, mettendone in eviden­
za le varianti. Nel loro insieme, quin­
di, studi di tal genere contribuiscono, 
seppure da angolazioni differenti e toc­
cando temi ed argomenti diversi, ad ar­
ricchire la conoscenza delle fonti 
documentarie della storia del savonese.

l’aspetto liturgico. Di tale inno non si 
trova più traccia nei libri liturgici po­
steriori al Concilio di Trento, probabil­
mente perché, presentando un tono 
drammatico, descrittivo e spettacolare, 
che ricorda molto da vicino quello del­
le laude liguri, fu incluso fra la produ­
zione che venne proibita dal Concilio 
stesso. L’autrice poi disserta più in ge­
nerale sul tema della passione, legato al­
la vita e alle preghiere delle confrater­
nite ed inserisce la produzione ligure di 
laude e preghiere in un più ampio pa­
norama italiano, offrendo in merito una 
nutrita bibliografia. Mette infine in evi­
denza quale fu l’importanza che ebbe 
il Concilio di Trento nel determinare la 
distruzione di gran parte di questo ti­
po di produzione popolare.

Un altro lavoro interessante, riguar­
da la letteratura profana. Si tratta di 
Lancelot-Graal (Un nuovo frammento ri­
trovato a Biestro), pubblicato nel 1988 
nella rivista “Letterature”, della Facoltà 
di Magistero dell’università di Geno­
va. In esso l’autrice effettua la trascri­
zione e lo studio di una pergamena del 
quattrocento ritrovata a Biestro, nel- 
l’entroterra savonese. Essa contiene un 
frammento del “Lancelot - Graal” ed 
assume una particolare importanza, per­
ché pochi sono i ritrovamenti di que­
sto tipo effettuati in Italia. Questo 
frammento, infatti, va ad affiancarsi 
agli altri due del “corpus” del Lance­
lot, ritrovati in Italia, l’uno alla Biblio­
teca Vaticana, l’altro a Savona. Esso 
rappresenta pure uno dei reperti più in­
teressanti della Valbormida e contribui­
sce ad arrricchirne il quadro storico che, 
per molti aspetti, attende ancora di es­
sere studiato. La Saggini apre il suo stu­
dio, inserendo il documento nel 
contesto storico della Valbormida, zo­
na in cui è stato ritrovato e si muove 
su tre direttrici: da un lato, verifican­
do quali sono le testimonianze storica­
mente accertate di contatti tra la poesia 
d’oltralpe e queste zone nel Medioevo,
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Fabrizio Benente, Priamàr: primi risultati della campagna di scavo 1989, pp. 7-20.
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Fabrizio Benente, Priamàr: primi risultati della campagna di scavo 1989, pp. 7-20.
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Loggia del Castello Nuovo (vano G, tomba 85): elementi bronzei di cintura (metà V sec. d.C.).
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contrada S. Domenico: sigillo plumbeo di papa Clemente III (1187-1191) raffigurante le effigi 
dei SS. Pietro e Paolo.
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Fabrizio Benente, Priamàr: primi risultati della campagna di scavo 1989, pp. 7-20.
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Loggia del Castello Nuovo (vano G): scavo e rilievo della sepoltura.
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Loggia del Castello Nuovo (vano G): particolare della tomba in anfora 78.
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Fabrizio Benente, Priamàr: primi risultati della campagna di scavo 1989, pp. 7-20.
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Loggia del Castello Nuovo (vano G, tomba 78): particolare del boccalino acromo, posto come 
corredo all’interno dell’anfora.

Piazzale Priamàr: veduta dell’area di scavo
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Paola Brocero, Uh graduale certosino conservato nella Biblioteca Civica di Savona, pp. 69-89.

nif.

 

uni cr uoàbunr nomai c ras beminid

7’

La carta 30 verso.

A; ;

■

Jllfcf fciugvis

I J ■ÓH- <1
ei llomimca.ì.rrr.diL

- • - v

■ • •<«

/Tjpr

y4 nr* " *
r •

me er wnbtttaxwne
Ts,

. abVy.fic ifn’l 
Clm j TUKlTftb 1

-1 "/ "‘’ciramrj j 
J fxw^m’ptvrèriih w.
inur et ìncar. nzu f. borw--

 ~-
ca wrjo cbnapier cr pa ntco ’<

Ti
•j

d
r-
ìr -

N ww n i li
L1' ' I — J 04

tL - ' -A. £

• in finn atxundedenmr
c.----------- . ...,1
■in. y erti - * • ?rl y

wea in uocaut Communi tr ev<MiMui^ ArjnnpU 
“'-r i /t ■

ffo fuo uo
-k A’JÌ _L—_____ _—■—

ceni .Sdwjun

.... ......=...
| t.u;*fcttnc4 uux

I
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Domenico Giuria, Una moneta, variante inedita, della zecca di Savona, pp. 91-94.

Mezza.petachina (1350).
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Il tempietto Boselli prima del 1930 (Arch. fot. della Soprintendenza ai Monumenti, Genova).

L

Giovanni Bozzo, Il tempietto Boselli a Savona. Una forma canonica tra culto dell'antico e 
autocelebrazione, pp. 103-113.
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Savona. Una forma canonica tra culto dell'antico e
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Il pergolato Boselli prima del 1930 (Arch. fot. della Soprintendenza ai Monumenti, Genova).

Giovanni Bozzo, Il tempietto Boselli a 
autocelebrazione, pp. 103-113.
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I

Il tempietto Boselli nel 1986 (Arch. fot. della Soprintendenza ai Monumenti, Genova).
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Giovanni Bozzo, Il tempietto Boselli a Savona. Una forma canonica tra culto dell’antico e 
autocelebrazione, pp. 103-113.
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la Venditrice di Amorini.

Giovanni Bozzo, Il tempietto Boselli a Savona. Una forma canonica tra culto dell'antico e 
autocelebrazione, pp. 103-113.
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monumento a Pietro Paleocapa; cronaca di un progetto mai

1

Cecilia Chilosi, Il concorso per un 
realizzato, pp. 115-127.
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Giambattista Frumento: prova per il monumento a Pietro Paleocapa (1880).




